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Rettore dell’Università degli Studi 
di Trieste
Benvenuti a tutti. Diamo il via a questa giornata di studi, 
il titolo come sapete è “Sicurezza Accessibile – Disabilità 
visiva: accorgimenti e strategie per migliorare la leggibi-
lità e la comunicabilità ambientale”. Da parte mia, come 
rappresentante dell’Ateneo triestino, nel portarvi il salu-
to voglio esprimere il mio personale compiacimento per 
questa iniziativa culturale e nello stesso tempo di infor-
mazione su temi di estrema delicatezza. Quando si parla 
di sicurezza si parla di disabilità, si parla di tematiche che 
forse a qualcuno possono sembrare riservate a pochi, o 
addirittura poco note, poco conoscibili, spesso anche non 
percepite come dovrebbero in termini diffusi e collettivi. 
Al contrario, io credo che si tratti di temi centrali, perché 
intrecciano aspetti di fondamento dell’attività lavorativa 
di ciascuno e nello stesso tempo intrecciano questa di-
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mensione, che è quella della sicurezza, nel caso della disa-
bilità, con temi di centralità della persona nell’ambiente 
di lavoro. Non è possibile credo affrontare temi di questa 
portata scindendo il tema tecnico, che spesso è squisita-
mente tecnico dal punto di vista concettuale che inerisce 
alla dimensione della sicurezza, dal tema etico, che è quel-
lo che inerisce al tema della disabilità. E per parte nostra, 
come Ateneo, siamo, credo in modo crescente, attenti a 
queste tematiche, abbiamo, come tutti sapete, delle strut-
ture preposte tanto alla gestione del tema della sicurezza 
quanto alla gestione dei temi della disabilità; sono strut-
ture che ormai hanno un forte radicamento nella nostra 
Amministrazione. Siamo andati anche investendo di più 
negli ultimi anni su queste frontiere, proprio per la con-
sapevolezza della loro centralità nel senso che esprimevo 
poco fa. Desidero quindi, concludendo questo mio saluto, 
ringraziare tutti coloro che hanno concorso, dalle diver-
se Istituzioni e con il loro patrocinio, alla realizzazione di 
questa giornata, perché la molteplicità di questi soggetti 
istituzionali parla appunto della complessità delle diver-
se tematiche e delle competenze implicate, per l’appunto 
particolarmente significativa in questo ambito tematico. 
Non voglio aggiungere altro perché credo sempre che in 
circostanze come queste contano poi i contributi culturali 
e scientifici, sebbene il momento del saluto deve avere un 
significato, come credo emerga dalle mie parole, non di 
protocollo, ma di marcatura politica, di adesione dei di-
stinti attori istituzionali all’iniziativa, e do quindi la pa-
rola all’Assessore Mauro Tommassini, Assessore alla Sicu-




Rivolgo con piacere questo indirizzo di saluto agli inter-
venuti al convegno di oggi.
Un particolare ringraziamento va al professor Alessi, 
che con gli uffici dell’Università ha curato l’organizzazio-
ne di questo nuovo convegno in merito alla sicurezza ac-
cessibile, iniziativa che quindi assume un rilievo di con-
tinuità negli anni e induce a ritenere che quanto poi qui 
viene detto e raccolto negli atti desta interesse negli inter-
locutori; altrimenti non sarebbe così scontato prevedere 
questo incontro, dopo quello dell’anno scorso.
Io stesso ho avuto modo di apprezzare, in sede di pre-
sentazione degli atti del precedente convegno del giugno 
scorso, la ricchezza di spunti e di riflessioni ivi raccolte 
sulla sicurezza delle persone con disabilità.
La disabilità visiva, che oggi verrà approfondita, rappre-
senta sicuramente un tema che ci darà modo di riflettere, 
grazie anche agli ospiti previsti, in misura innovativa.
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L’elemento di stimolo per me, in queste occasioni, è sco-
prire quanto ancora sia da condividere in tema di “sicurez-
za accessibile”, ovvero rimosse le barriere architettoniche, 
previsti gli strumenti per garantire l’accesso agli ambien-
ti oggetti dell’intervento, quanto ancora sfugga in termini 
di garanzie nella necessaria previsione di adeguate vie di 
fuga, di strutturati percorsi che tengano conto delle disa-
bilità di diverso tipo ed intensità, di un’organizzazione del 
lavoro e di un sistema di procedure che tenga conto anche 
di queste esigenze nel predisporre piani di evacuazione o 
sicurezza in caso di incendi o altri incidenti.
Mi è agevole riformulare, in questa occasione, l’auspi-
cio che grazie ad iniziative come questa la libertà di ac-
cedere agli spazi pubblici, sostanzialmente sancito nella 
Costituzione, possa diventare libertà di accedere in sicu-





valutazione del rischio e
definizione di accorgimenti
per garantire la sicurezza
Giorgio Sclip
Responsabile del Servizio Prevenzione, protezione e 
Disabilità – Università degli Studi di Trieste
«È tutto a norma! Abbiamo terminato la ristrutturazione due 
anni fa!» Questa frase si sente purtroppo ripetere spesso, 
certamente in piena buona fede, come se in un edificio 
appena ristrutturato, o peggio, di nuova realizzazione, sia 
scontato che tutto sia stato realizzato a regola d’arte. C’è 
la convinzione che sia chi ha progettato, sia chi ha collau-
dato, abbia rispettato tutte le normative vigenti. La realtà 
purtroppo ci insegna che spesso non è così. In molti casi le 
“dimenticanze” interessano proprio degli aspetti che coin-
volgono, o meglio escludono, le persone con una qualche 
disabilità visiva, negando loro la possibilità di accedere e 
frequentare in autonomia e sicurezza un edificio.
Quali sono le difficoltà che fanno sì che nemmeno un 
edificio che viene progettato e realizzato oggi giorno ri-
spetti le normative e i requisiti fissati per tener conto 
17disabilità visiva: valutazione del rischio
delle esigenze dei disabili visivi? Poca sensibilità, poca 
attenzione, menefreghismo, superficialità… Ma non solo. 
Nel caso della disabilità di tipo motorio le cose sono forse 
un po’ meno complicate, non fosse altro per il fatto che 
le difficoltà sono, perlomeno in alcuni casi, più evidenti: 
di fronte ad una rampa di scale, ma anche ad un semplice 
scalino, una persona in carrozzina si ferma. Il solo fatto 
che la sua difficoltà sia evidente e visibile a tutti fa sì che 
anche il considerare e il cercare di trovare delle adeguate 
soluzioni siano un qualcosa di più spontaneo e naturale.
Nel caso della disabilità visiva le cose sono un po’ più 
complesse, in considerazione del fatto che le difficoltà e le 
esigenze spesso non sono così evidenti, anzi, il più delle 
volte sono, di fatto, invisibili.
Per i non-vedenti e per gli ipovedenti la “barriera” non è 
solo un qualcosa di esistente, ben visibile e definito, ma è 
anche la «mancanza di accorgimenti e segnalazioni che per-
mettono l’orientamento e la riconoscibilità dei luoghi e delle 
fonti di pericolo […]» (art. 1 del D.P.R. 24 luglio 1996, n. 503 
“Regolamento recante norme per l'eliminazione delle bar-
riere architettoniche negli edifici, spazi e servizi pubblici”).
Si tratta quindi di tenere in considerazione un aspetto 
che normalmente nemmeno si vede: con questa constata-
zione non si intende certo giustificare nessuno, ma sem-
plicemente rilevare e far notare come questo fatto possa 
di per sé rappresentare una oggettiva difficoltà.
A questo bisogna certamente aggiungere il fatto che, 
in generale, siamo lontani da una cultura diffusa che 
consideri normale la diversità: giornate come questa 
possono sicuramente contribuire al tentativo di avvici-
narsi a questo obiettivo.
Questa relazione cercherà di porre l’attenzione sull’argo-
mento sicurezza delle persone con disabilità visive, ponen-
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dolo in relazione con aspetti inerenti l’accessibilità e evi-
denziando lo stretto legame che le unisce, nel tentativo di: 
–  inquadrare il problema dal punto di vista normativo;
–  fornire elementi per eseguire la valutazione del rischio 
incendio per i luoghi di lavoro in cui siano presenti per-
sone disabili;
–  dare indicazioni sulla scelta delle misure di sicurezza 
da adottare per una corretta gestione dell’emergenza; 
–  fornire anche indicazioni e tecniche di assistenza e 
soccorso.
Riferimenti normativi
Il panorama normativo italiano1 da molti anni prevede 
e regolamenta gli aspetti di cui stiamo parlando. In que-
sta sede si richiamano in particolare quei riferimenti che 
trattano sia di accessibilità che di sicurezza, rifacendosi in 
maniera esplicita alle persone disabili.
I riferimenti che richiamano aspetti inerenti la valuta-
zione del rischio e la sicurezza di persone con difficoltà 
visive sono di seguito dettagliati.
Il D.M. 10/3/98, “Criteri generali di sicurezza antincendio 
per la gestione dell’emergenza nei luoghi di lavoro”, un de-
creto in vigore da più di 10 anni, all’art. 8.3, “Assistenza alle 
persone disabili in caso di incendio”,  – e in particolare al 
punto 1, “Generalità” – precisa che il datore di lavoro deve:
– individuare le necessità particolari dei lavoratori di sa-
bili nelle fasi di pianificazione delle misure di sicurezza 
antincendio e delle procedure di evacuazione del luogo 
di lavoro;
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–  considerare le altre persone disabili che possono avere 
accesso al luogo di lavoro.
Questo significa, ad esempio, per l’Università e per l’ER-
DISU, tanto per citare due Enti rappresentati in questa 
giornata di Studi, il dover considerare gli studenti presen-
ti, che rappresentano tra l’altro la netta maggioranza di 
persone presenti negli edifici.
La circolare n. 4, “Linee guida per la valutazione della sicurez-
za antincendio nei luoghi di lavoro ove siano presenti persone 
disabili”, è stata concepita nell’ambito dei criteri generali stabi-
liti dal decreto 10 marzo 1998 come ausilio ai datori di lavoro, 
ai professionisti ed ai responsabili della sicurezza per tenere 
conto, nella valutazione del rischio, della presenza (prevista 
dal decreto stesso), negli ambienti di lavoro, di persone con 
limitazioni permanenti o temporanee alle capacità fisiche, 
mentali, sensoriali o motorie. In particolare, le linee guida, in 
relazione alla valutazione del rischio ed alla conseguente scel-
ta delle misure, sono ispirate ai seguenti principi generali: 
–  prevedere, ove possibile (ad esempio, quando sono già 
presenti lavoratori disabili), il coinvolgimento degli in-
teressati nelle diverse fasi del processo; 
–  considerare le difficoltà specifiche presenti per le per-
sone estranee al luogo di lavoro; 
–  conseguire adeguati standard di sicurezza per tutti, 
senza determinare alcuna forma di discriminazione 
tra i lavoratori; 
–  progettare la sicurezza per i lavoratori con disabilità in 
un piano organico, che incrementi la sicurezza di tutti, 
e non attraverso piani speciali o separati da quelli degli 
altri lavoratori. 
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La Lettera circolare P880 agosto 2006 – “La sicurezza an-
tincendio nei luoghi di lavoro: strumento di verifica e 
controllo (check-list)” – è stata predisposta in applicazio-
ne del punto 1.2 della circolare del Ministero dell’Interno 
1 marzo 2002, n. 42, con la quale erano state fornite le linee 
guida per la valutazione della sicurezza antincendio nei 
luoghi di lavoro ove fossero presenti persone con limi-
tazioni permanenti o temporanee delle capacità fisiche, 
mentali, sensoriali o motorie.
L’obiettivo dichiarato di questo documento è quello di 
facilitare il compito di datori di lavoro, professionisti, re-
sponsabili della sicurezza, o comunque di chi, a diverso 
titolo, sia chiamato a dover individuare e far emergere gli 
elementi di criticità legati alla sicurezza antincendio di 
tutti, ma in particolare delle persone disabili. 
La check-list non è, e non pretende di essere, esaustiva 
per ogni realtà: in tal caso dovranno essere utilizzati i con-
cetti di fondo prescrittivi e prestazionali contenuti nella 
circolare 1 marzo 2002, n. 4.
Questo strumento di verifica e controllo (check-list) 
descrive, con maggiore dettaglio rispetto alla circolare n. 
4/2002, i principi da tenere presenti nella valutazione del 
rischio, specifica i requisiti delle misure da individuare e 
fornisce alcuni suggerimenti di intervento mediante ele-
menti concreti e soluzioni tecniche da contrapporre, caso 
per caso, alla situazione riscontrata. 
Il contributo che la check-list fornisce, relativamente 
a quanto detto sopra, è notevole, soprattutto in conside-
razione del fatto che si tratta di uno strumento relativa-
mente semplice e pratico in grado di guidare passo passo 
il professionista, perché fornisce di fatto un metodo per la 
valutazione del rischio.
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La circolare n. 880/06, o meglio il documento ad essa 
allegato, è composto di due parti:
–  una prima parte in cui sono contenute le istruzioni per 
l’utilizzo della check-list e che si compone sostanzial-
mente di una spiegazione sulla sua struttura seguita 
dalla descrizione delle singole voci che la compongono; 
–  una seconda parte composta invece dalla check-list vera 
e propria per il rilievo materiale delle informazioni.
Dal punto di vista della struttura, la check-list è organiz-
zata immaginando la sequenza di azioni che dovrebbero 
essere svolte da un individuo coinvolto in una situazione 
di emergenza, dal momento in cui viene percepito l’allar-
me fino al raggiungimento del luogo sicuro.
Per comprendere le difficoltà che una persona con disa-
bilità può incontrare in caso di emergenza, è necessario, 
per quanto possibile, immedesimarsi nelle varie proble-
matiche che questa può incontrare nell’utilizzo e nella 
fruibilità, in sicurezza, degli spazi. 
In particolare i problemi e le soluzioni possibili inte-
ressano le seguenti voci:
a)  percezione dell’allarme;
b)  orientamento durante l’esodo;
c)  mobilità negli spazi interni;
c1) porte dei locali di lavoro;
c2) porte installate lungo le vie di uscita ed in
  corrispondenza delle uscite di sicurezza;
c3) percorsi orizzontali interni;
c4) percorsi verticali interni;
c5) spazio calmo;
d)  mobilità negli spazi esterni.
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Ad ogni lettera corrisponde una sezione, suddivisa, quan-
do necessario, in sottosezioni ad essa collegate. Per ogni 
sezione e sottosezione, viene fornita in primo luogo un’in-
formazione di base sulla disabilità, sulle sue possibili ma-
nifestazioni e sull’interazione con gli aspetti strutturali e 
impiantistici del luogo che si sta analizzando.
Secondariamente, nella check-list è riportato un elen-
co di voci che richiamano i diversi problemi possibili. Per 
ciascuna azione vengono proposte domande di verifica 
alle quali è possibile dare le seguenti risposte:
–  NO, quando la domanda non risulta soddisfatta;
–  SÌ, quando la domanda risulta soddisfatta;
–  NP, quando la domanda non risulta pertinente con l’am-
biente considerato.
Nel caso in cui i requisiti considerati non siano riscontrati 
positivamente, viene proposta una possibile soluzione di 
supporto alla pianificazione delle integrazioni (edilizie ed 
impiantistiche) che si rendono necessarie. Se la risposta è 
SÌ o NP evidentemente non è necessaria alcuna azione3. 
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Fig. 1 – Check-list, sez. b, orientamento durante l’esodo
Il documento di valutazione del rischio non è un mero 
adempimento formale.
La valutazione del rischio, in generale come quando 
si considerano gli aspetti inerenti la disabilità visiva, 
è un mezzo, non un fine. Scopo finale è risolvere tutte 





–  percezione del pericolo;
–  orientamento; 
–  mobilità;
–  azioni da intraprendere.
Inoltre, e questo è un concetto che dal recente D. lgs. 81/08 
esce rafforzato, esso va sempre collegato alla scelta delle 
misure di sicurezza per la riduzione e soprattutto per la 
gestione del rischio. Il modello organizzativo deve in ogni 
caso prevedere, per quanto richiesto dalla natura e dalle 
dimensioni dell’organizzazione e dal tipo di attività svol-
ta, un’articolazione di funzioni che assicuri le competenze 
tecniche e i poteri necessari per la verifica, la valutazione, la 
gestione e il controllo del rischio, nonché un sistema disci-
plinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misu-
re indicate nel modello (D. lgs. 81/08, art. 30, comma 3).
Il compito di valutare la sicurezza e la conformità alle 
norme dei luoghi di lavoro in riferimento alle esigenze 
delle persone con disabilità è reso indubbiamente com-
plesso dall’inscindibile legame che esiste tra accessibilità 
e sicurezza. Da esso deriva infatti un complesso intreccio 
normativo che ha portato a dividere in testi diversi e spesso 
non coordinati tematiche strettamente connesse tra loro. 
Mondi spesso divisi, separati, ma in realtà strettamen-
te connessi, con la caratteristica di dover essere analizzati 
inevitabilmente insieme, per poter portare a dei buoni ri-
sultati in termini di sicurezza. Le norme di prevenzione 
incendi, ma più in generale di sicurezza, possono essere 
lette nella giusta maniera solo nel rispetto generale di 
quelle sull’abbattimento delle barriere architettoniche.
Nella realtà, invece, questi corpi normativi sono autono-
mi e non sempre consentono valutazioni coerenti, aumen-
tando le difficoltà nell’avvicinarsi a queste problematiche 
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e la confusione degli operatori. Nella maggior parte dei 
casi chi si occupa di progettazione difficilmente si occupa 
di accessibilità o di sicurezza antincendio, e viceversa.
Lo sforzo da fare per raggiungere a pieno lo scopo è mo-
tivato dal fatto che le soluzioni individuate interessano 
non solo la fase di una possibile emergenza, ma più in ge-
nerale tutti gli aspetti e le difficoltà della vita quotidiana, 
come dimostra un breve elenco delle criticità dalla gestione 
quotidiana delle tematiche di salute e sicurezza dei lavora-
tori con disabilità: pendolarismo, barriere architettoniche, 
progettazione del posto di lavoro, mense, servizi igienici, 
emergenza, isolamento, disagio ed emarginazione, orari di 
lavoro, pericolosità dei compiti specifici della mansione.
















Fig. 2 – Criticità dalla gestione quotidiana delle tematiche 
di salute e sicurezza dei lavoratori con disabilità4
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A questo si aggiunge il fatto che alcune scelte possono 
andare nella direzione di incrementare la sicurezza e mi-
gliorare la vita quotidiana di tutti.
L’analisi per la valutazione del rischio deve interessare 
e considerare le misure edilizie e impiantistiche presenti 
e quelle, nel caso in cui ci siano degli aspetti che rimango-
no non pienamente risolti, di tipo organizzativo  e gestio-
nale. Nel concreto, le misure edilizie e impiantistiche da 
analizzare sono la segnaletica, il mascheramento visivo, il 
contrasto cromatico, l’illuminazione.
Le possibili misure organizzative e gestionali sono la 
definizione di un sistema di addetti con compiti di affian-
camento, informazione e formazione.
Misure edilizio-impiantistiche
Segnaletica
«Il datore di lavoro deve assicurare che i lavoratori con vi-
sibilità limitata siano in grado di percorrere le vie di usci-
ta», D.M. 10/3/98, art. 8.3.3 – “Assistenza alle persone con 
visibilità o udito menomato o limitato”.
È questa una indicazione fin troppo semplice e chiara, 
che può nascondere però molte insidie; alcuni spunti per 
far sì che l’obiettivo indicato dal D.M. 10/3/98 possa esse-
re raggiunto sono qui di seguito evidenziati. 
–  Presenza della segnaletica: sezione B, “Orientamen-
to durante l’esodo”, della check-list della circolare P880 
agosto 2006. Il quesito B1 pone la domanda «È presente 
la segnaletica che indica le vie di fuga e le uscite di sicu-
rezza?» Nel caso in cui la risposta non sia positiva viene 
suggerita una risposta, che in questo caso è «Installa-
re o adeguare, conformemente ai requisiti specifici del 
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D.lgs 493/96, la segnaletica di sicurezza, che deve tener 
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Fig. 3 – Check-list, esempio di utilizzo
 Nella colonna a destra, i riferimenti normativi sono an-
cora quelli del D.lgs 626/94 e del D.P.R. 547/55, oltre 
al D.M. 10 /3/98, che sono stati recentemente integrati 
nel D.lgs 81/08; l’attuale riferimento quindi è l’allegato 
xxiv, recante prescrizioni generali per la segnaletica di 
sicurezza.
–  Altezza della segnaletica: nel posizionamento della 
segnaletica di sicurezza bisogna tener conto del cam-
po visivo e delle esigenze di tutti; a questo scopo è utile 
l’indicazione fornita da una immagine contenuta nella 
prima parte della circolare 880/06 (Fig. 4).
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 Fig. 4 – Campo visivo in relazione alla altezza della 
 segnaletica
–  Altri accorgimenti a carattere generale riguardo 
alla segnaletica, oltre al fatto non scontato di aver cura 
che i cartelli informativi risultino, in genere, “chiari” 
nel messaggio da trasmettere (cosa non sempre sconta-
ta), sono:
–  dotare i segnali di un rivestimento opaco per evitare 
il riverbero; 
–  utilizzare una scrittura con caratteri grandi e chiari, 
adeguatamente contrastata con lo sfondo. Nella figu-
ra 5, ad esempio, la combinazione di colore bianco 
e verde chiaro, inizialmente adottata dalle Poste ita-
liane per identificare alcuni servizi offerti nei nuovi 
uffici postali per avvisi destinati al pubblico, rende il 
testo scarsamente leggibile a causa della quasi assolu-
ta mancanza di contrasto (a sinistra).
 Fortunatamente i cartelli sono in seguito stati sosti-
tuiti con altri basati su una combinazione di colori ad 
altro contrasto (a destra).
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Fig. 5 – Scrittura con caratteri grandi e chiari, adeguata-
mente contrastata con lo sfondo
– In alcuni casi le soluzioni per persone disabili ci sono, 
ma non sono adeguatamente segnalate. Se esistono 
ingressi e percorsi accessibili questi devono essere 
adeguatamente segnalati, per non risultare di fatto 
inutili.
Segnaletica tattile
–  È presente segnaletica tattile sul piano di calpe-
stio? La domanda è presente nella chek-list alla sezione 
B2. L’indicazione fornita è: «Installare segnaletica sul 
piano di calpestio dove sono presenti ciechi assoluti» 





– È necessario realizzare un sistema integrato per 
l’orientamento delle persone con disabilità visiva, co-
stituito almeno da percorsi-guida e mappe tattili, che 
includa, tra le altre, la segnalazione di vie di fuga e di 
uscite di sicurezza (chek-list B4).
 Il percorso tattile deve condurre fino all’inizio delle sca-
le di sicurezza o comunque a un luogo sicuro.
 Superate le uscite di sicurezza, il percorso guidato deve 
proseguire fino ad una distanza dall’edificio sufficiente ad 
evitare il coinvolgimento in crolli o altri possibili danni.
 Una tale indicazione, così completa e dettagliata, sem-
bra quasi voler sottolineare che il problema deve essere 
risolto per intero, come se volesse dire che non servono 
interventi-spot, quelli che spesso servono solo a dimo-
strare che si è fatto qualcosa, ma è necessario occuparsi 
del problema per intero in modo da garantire reali con-
dizioni di sicurezza.
 Se il sistema integrato è già presente, è necessario veri-
ficare che questo contenga le predette indicazioni, altri-
menti deve essere adeguato.
 L’abbinamento di percorsi-guida e mappe tattili per la 
riconoscibilità e l’orientamento di luoghi particolar-
mente complessi o, per loro natura, privi di guide o rife-
rimenti naturali, è quello maggiormente indicato dalle 
associazioni di persone con disabilità visiva. 
 Con riferimento a quest’ultima circostanza si riportano, 
a puro titolo di esempio, alcune categorie di ambienti 
dove l’adozione di tali accorgimenti riveste fondamen-
tale importanza:
–  nodi di mobilità: stazioni ferroviarie/metropolitane, 
aerostazioni ecc.;
–  spazi pedonali aperti: piazzali, cortili, marciapiedi ecc.; 
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–  edifici e/o servizi di interesse pubblico caratterizza-
ti da spazi ampi e/o da una articolazione complessa: 
strutture sanitarie, uffici postali, banche, centri com-
merciali, musei, impianti sportivi ecc. 
–  Sul corrimano delle scale utilizzate per l’esodo, 
alla fine di ciascuna rampa di scale, devono essere pre-
senti elementi e/o dispositivi idonei (etichetta con l’in-
dicazione in rilievo) che permettano di identificare, 
con il tatto, la posizione raggiunta (ad es. un numero in 
rilievo riferito al piano). Analoghe indicazioni devono 
essere presenti su maniglie, porte, ascensori…
Mascheramento visivo 
Tale fenomeno si verifica più spesso di quanto non si 
creda. È sufficiente un pannello pubblicitario, o un albe-
ro cresciuto e mai potato che non permette una visione 
“ampia” del sito, che nasconde una segnaletica esistente 
rendendola di fatto inefficace. È evidente come un aspetto 
di questo tipo sia un problema per tutti e non soltanto per 




Nella foto sinistra si notano la mancanza del corrimano, 
la mancanza delle barrette antisdrucciolevoli e l’assenza 
di segnalazione cromatica.
La foto a destra riporta alcuni piccoli accorgimenti per 
garantire la percorrenza in autonomia e sicurezza ad un di-
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La foto a sinistra rappresenta una scalinata realizzata in 
pietra; si evidenzia la mancanza delle barrette antisdruc-
ciolevoli e l’assenza di segnalazione cromatica.
Nella fotografia a sinistra si può vedere la stessa ram-
pa di scale così come appare a una persona ipovedente. È 
evidente come la sua percorrenza sia già problematica in 
condizioni normali; nel caso di una situazione di emer-
genza le difficoltà si moltiplicano.
Una possibile soluzione è evidenziata nella figura de-
stra, ed è quella di prevedere le barrette antisdrucciolo: 
che risolvono due problemi in uno: evitano un possibile 
scivolamento e migliorano il contrasto cromatico, ren-
dendo evidenti gli scalini. Senza considerare che anche 
in questo caso la realizzazione degli accorgimenti eviden-
ziati migliora la percorrenza in autonomia e sicurezza di 




La figura a sinistra evidenzia una situazione in cui vi è 
completa assenza di segnalazione cromatica.
A lato una possibile soluzione, in cui l’uso di colori diversi 




Fig. 10 – Numeri in rilievo e in braille, ma senza alcun 
contrasto8
Le pulsantiere degli ascensori, ovvero i numeri dei piani 
incisi sul metallo, senza alcun contrasto di colore sono 
troppo difficili da leggere. 
La pulsantiera di un ascensore è un elemento tecnologi-
co estremamente semplice, formato in pratica da una serie 
di pulsanti etichettati ciascuno con un numero. Eppure, se 
mal progettata, anch’essa può generare situazioni di dif-
ficile leggibilità tali da mettere in difficoltà molti utenti. 
Per rispettare le norme sulle barriere architettoniche le 
pulsantiere oggi hanno aggiunto i numeri in braille, ma 
spesso quelli normali sono poco leggibili perché non con-
trastati rispetto allo sfondo, stampati su materiale riflet-
tente ecc. e quindi paradossalmente chi è cieco può usare
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autonomamente l’ascensore, ma non chi ha dei semplici, 
e assai più comuni, problemi di vista.
Nel caso di numeri a rilievo e in braille, ma senza alcun 
contrasto, le norme sono formalmente rispettate ma la 
fruibilità lascia a desiderare.
 
Fig. 11 – Numeri dei piani incisi sul metallo, senza alcun 
contrasto di colore9
Illuminazione 
Le vie e le uscite di emergenza devono essere dotate di un’il-
luminazione di sicurezza dotata di un’intensità sufficiente e 
che entri in funzione in caso di guasto all’impianto elettrico. 
Allo scopo deve essere previsto un sistema di illuminazione 
di emergenza con inserimento automatico in caso di inter-
ruzione dell’alimentazione di rete (check-list sez. B3).
Misure organizzative e gestionali
«[Lo] Scopo della valutazione e della conseguente scelta 
delle misure di sicurezza si intende raggiunto se nei luo-
ghi considerati risultano risolte, anche attraverso i sistemi 
di gestione, tutte quelle condizioni che rendono difficile o
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impossibile alle persone con limitazioni alle capacità fisi-
che, cognitive, sensoriali o motorie il movimento, l'orien-
tamento, la percezione dei segnali di allarme e la scelta del-
le azioni da intraprendere al verificarsi di una condizione 
di emergenza [...]» (Circolare 1° marzo 2002, n. 4).
«Sono previste condizioni in grado di compensare le 
eventuali carenze riscontrate, in attesa di una loro riso-
luzione?» (chek-list, sez. B6) è la domanda che bisogna 
sempre porsi alla fine della valutazione effettuata su ogni 
misura edilizia e impiantistica considerata.
Dove le misure edilizie e impiantistiche presenti e/o le 
modifiche possibili non siano sufficienti, o comunque in 
attesa di queste, è necessario definire le misure, anche di 
tipo gestionale, per compensare le eventuali carenze ri-
scontrate, in attesa di una loro risoluzione.
Questo deriva direttamente dal D.M. 10 marzo 1998, art. 
5 (“Gestione dell’emergenza in caso d'incendio”): «All’esito 
della valutazione dei rischi d’incendio, il datore di lavoro 
adotta le necessarie misure organizzative e gestionali da 
attuare in caso di incendio». Tale concetto è ribadito, oltre 
che meglio specificato, dalla circolare 1 marzo 2002, n. 4, 
art. 4. (“Misure organizzative e gestionali”): «in tale piano 
dovranno essere considerate le specifiche misure da porre 
in atto, a cura di personale appositamente formato a tale 
scopo, per assistere le persone disabili o temporaneamen-
te incapaci a mettersi in salvo [...] La scelta delle misure 
di tipo organizzativo e gestionale, quindi, dipende dalla 
valutazione compiuta e dalle misure edilizie e impianti-
stiche presenti [...] Le misure a carattere gestionale devo-
no essere necessariamente coordinate con quelle di tipo 
edilizio o impiantistico, tenendo conto che esse possono, 
in caso di necessità, integrare o sostituire le altre». 
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Ai fini dell’adozione di procedure gestionali e di emer-
genza praticabili ed idonee agli scopi, è opportuno che la 
loro definizione avvenga, ove possibile (ad esempio, quan-
do sono già presenti lavoratori disabili), a seguito di una 
consultazione dei diretti interessati abitualmente presenti. 
Si richiama il fatto che la valutazione dovrà venire ef-
fettuata ogni volta che la destinazione d’uso o la logistica 
delle attività lavorative subiscano una modifica. 
Sono da tenere in adeguata considerazione anche le 
difficoltà specifiche presenti per le persone estranee al 
luogo di lavoro.
Se le misure edilizie e impiantistiche presenti non 
sono sufficienti a garantire un livello di sicurezza adegua-
ta bisogna prevedere e definire misure anche di tipo ge-
stionale, per compensare le eventuali carenze riscontrate, 
in attesa di una loro risoluzione (addetti con compiti di 
affiancamento, informazione e formazione).
Addetti con compiti di affiancamento 
D.M. 10 marzo 1998, art. 8.3.3 – “Assistenza alle persone 
con visibilità o udito menomato o limitato”
Il datore di lavoro deve assicurare che: 
–  lavoratori fisicamente idonei ed appositamente incari-
cati guidino le persone con visibilità menomata o limi-
tata, in caso di evacuazione del luogo di lavoro;
–  ci sia l’organizzazione di un sistema di tutoraggio, me-
diante addetti con compiti di affiancamento in caso di 
emergenza, alle persone con disabilità visiva10.
38
I compiti delle persone incaricate sono: 
–  accompagnare una persona con difficoltà visiva e tra-
smettere alla stessa, in modo chiaro e sintetico, le in-
formazioni utili su ciò che sta accadendo e sul modo di 
comportarsi per facilitare la fuga; 
–  agevolare i soccorritori e dare a questi i riferimenti per 
meglio trarre in salvo la persona.
Informazione e formazione: 
–  fornire tutte le informazioni di sicurezza in formato ac-
cessibile a tutti.
L’accessibilità va intesa non soltanto come l’abbattimen-
to di quelle che possono essere possibili barriere ad una 
fruizione autonoma da parte del disabile di spazi e luoghi, 
ma anche come la creazione di servizi adeguati a venire 
incontro alle particolari esigenze che la disabilità può pre-
sentare. In questo caso si fa riferimento sia alla presenza di 
uffici che si occupano specificamente di disabilità sia alla 
possibilità di avere del personale che opera nell’ambito dei 
servizi offerti che sia flessibile alle esigenze dei disabili che 
si rivolgano a tali servizi. Questa esigenza si applica in par-
ticolar modo alla disabilità visiva, che presenta un quadro 
molto ampio di tipologie e quindi di esigenze specifiche.
La presenza di personale formato ad interagire in modo 
corretto e professionale con la persona disabile della vista può 
sopperire ad eventuali carenze strutturali di accessibilità, ol-
tre a garantire una maggiore adattabilità a quelle situazioni 
impreviste proprie della disabilità che non sono contempla-
te in altri interventi di accessibilità, che spesso devono me-
diare le esigenze di molteplici tipologie di disabili.
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A tal proposito si riporta l’esperienza occorsa con un 
dipendente disabile cieco: nel corso di un colloquio per 
verificare se la sua postazione di lavoro fosse rispondente 
a condizioni di sicurezza, è emerso che la persona interes-
sata non aveva idea di dove si trovassero le uscite di emer-
genza, pur essendo tranquillamente in grado di raggiun-
gerle da sola, nel caso in cui abbandonare l’edificio per lo 
stesso percorso dal quale ogni giorno entrava non fosse 
più possibile. In tal caso è stato sufficiente portarlo e inse-
gnarli la strada. Nessuno l’aveva mai fatto.
Altri riferimenti 
Altri riferimenti recanti utili indicazioni sono reperibili 
su FACTS – Agenzia europea per la sicurezza e la salute sul 
lavoro  n. 53
In esso vengono riportate indicazioni non solo per la 
sicurezza, ma anche per l’inserimento sul posto di lavoro, 
oltre ad accorgimenti utili nella quotidianità.
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Fig. 12 – FACTS n. 53 – Agenzia europea per la sicurezza e 
la salute sul lavoro
Altro utile riferimento è il manuale pratico Il soccorso alle 
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datto nel 2003 in occasione dell’anno europeo della disa-
bilità dal Dipartimento dei Vigili del Fuoco del Soccorso 
Pubblico e della Difesa Civile.
 
 
Fig. 13 – Manuale recante indicazioni per la gestione 
dell’emergenza
Riportiamo di seguito le tecniche di assistenza e le indi-
cazioni contenute in tale manuale, con particolare riferi-
mento a persone con disabilità visive.
Il soccorritore dovrà porre attenzione nell’attuare i se-
guenti accorgimenti:
–  annunciare la propria presenza e parlare con voce ben 
distinta e comprensibile fin da quando si entra nell’am-
biente in cui è presente la persona da aiutare;
–  parlare naturalmente, senza gridare, e direttamente ver-
so l’interlocutore, senza interporre una terza persona, 
descrivendo l’evento e la reale situazione di pericolo;
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–  non temere di usare parole come «vedere», «guarda-
re» o “cieco”;
–  offrire assistenza lasciando che la persona spieghi di 
cosa ha bisogno;
–  lasciare che la persona afferri leggermente il braccio o 
la spalla per farsi guidare (può scegliere di camminare 
leggermente dietro per valutare la reazione del corpo 
agli ostacoli);
–  annunciare ad alta voce, lungo il percorso, la presenza 
di scale, porte ed altre eventuali situazioni e/o ostacoli;
–  nell’invitare un non vedente a sedersi, guidare prima 
la mano di quest’ultimo affinché tocchi lo schienale 
della sedia.
–  qualora si ponesse la necessità di guidare più persone 
con le stesse difficoltà, invitarle a tenersi per mano; 
–  una volta raggiunto l’esterno, o lo spazio calmo, è neces-
sario accertare che la persona aiutata non sia abbando-
nata a se stessa, ma rimanga in compagnia di altri fino 
alla fine dell’emergenza.
In caso di assistenza di un cieco con cane guida:
–  non accarezzare od offrire cibo al cane senza il permes-
so del padrone;
–  quando il cane porta la “guida” (imbracatura) vuol dire 
che sta svolgendo le sue mansioni; se non si vuole che il 
cane guidi il suo padrone, far rimuovere la “guida”;
–  accertarsi che il cane sia portato in salvo con il padrone;
–  nel caso la persona da soccorrere chieda di badare al 
cane, questo va sempre tenuto al guinzaglio e non per 
la “guida”.
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Conclusioni
Abbattere “le barriere” significa applicazione delle norma-
tive, giustizia sociale ecc., ma anche tagli alle spese:  mag-
giore è il livello di autonomia di tutti i cittadini, minori 
saranno le richieste di ausili (di risorse umane, servizi, 
assistenza…).
Un periodo di difficoltà economica, come quello che 
stiamo vivendo, in cui è necessario contenere e ridurre le 
spese, dovrebbe essere favorevole per l’adozione di politi-
che che sostengano l’abbattimento delle barriere. Anche 
perché in molti casi abbattere una barriera o non ha costi 
o comunque non ha costi superiori a quelli di manuten-
zione o crezione. Ed inoltre spesso, come risulta evidente 
dagli esempi fatti, le misure rivolte all’orientamento per 
le persone con disabilità visiva vanno nella direzione di 
agevolare tutti. Sia nella normale quotidianità, che in si-
tuazioni di emergenza.
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Note 1 A livello europeo la 
Svezia è la regina in 
materia di abbattimento 
delle barriere per disabi-
li motori nei percorsi e 
nei luoghi pubblici che 
sono totalmente acces-
sibili a tutti. Per quanto 
riguarda i disabili visivi 
(che rientrano di fatto 
nella più ampia catego-
ria di disabili sensoriali), 
sono previsti maggiori 
tutele e servizi, e questo 
in conseguenza di una 
normativa molto rigida. 
Lo sviluppo e la diffu-
sione delle tecnologie a 
favore dei disabili sono 
stati affrontati e regola-
mentati con largo anti-
cipo rispetto all’Italia e 
agli altri Paesi europei. Il 
testo di Legge American 
with Disability Act (ADA) 
del 1990 ha di fatto posto 
le basi per la tutela e la 
non discriminazione dei 
cittadini disabili. 
I principi per l’abbatti-
mento delle barriere per 
disabili visivi, ma più in 
generale per i disabili 
sensoriali, in America, 
sono i seguenti:
–  spazi pensati ed ob-
bligati ad avere una 
giusta illuminazione 
nei punti di comu-
nicazione e dove c’è 
bisogno di visibilità;
– materiale visivo di 
ogni tipo (segnaleti-
che mirate, dispositivi 
luminosi, informazio-
ni scritte);
– sistemi di allarme : 
allarme antincendio, 
rilevatore di fumo e 
fuga di gas e altri di-
spositivi (campanello, 
squillo del telefono e 
del citofono interno) 
che utilizzano sia il 
canale sonoro che 
quello visivo.
2 G. Sclip, A. Cappa, La 
sicurezza antincendio in 
presenza di disabili: stru-
menti di verifica e controllo 
– ISL, 2002, 6, 299.
3 Il testo completo della 
circolare è disponibile 
e scaricabile gratui-
tamente dalla rete; in 




bito della pagina web del 
Corpo Nazionale Vigili 
del Fuoco, ha predispo-
sto un apposito spazio 
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dedicato alla sicurezza 
delle persone disabili.
4 Immagine tratta da A. 
Bergamaschi, Disabilità e 
lavoro: il ruolo delle istitu-
zioni – Convegno nazio-
nale di medicina legale e 
previdenziale, 2006.
5 Immagine tratta da 
E. Zecchini, C. Agnesi, 
Barriere architettoniche e 
barriere sensoriali.
6 Immagine tratta da 
Questione di leggibilità. Se 
non riesco a leggere non è 
solo colpa dei miei occhi, 
Comune di Venezia, Pro-
getto lettura agevolata.
7 Immagine tratta da 
FACTS – Agenzia europea 
per la sicurezza e la salute 
sul lavoro, n. 53.
8 Immagine tratta da 
Questione di leggibilità. Se 
non riesco a leggere non è 
solo colpa dei miei occhi, 
Comune di Venezia, Pro-
getto lettura agevolata.
9 Immagine tratta da 
Questione di leggibilità. Se 
non riesco a leggere non è 
solo colpa dei miei occhi, 
Comune di Venezia, Pro-
getto lettura agevolata.
10 Per maggiori ap-
profondimenti vedi G. 
Sclip, “Gli addetti alla 
sicurezza con compiti 
di affiancamento: l’espe-
rienza dell’università 
degli studi di trieste”, in 
Sicurezza accessibile. La 
sicurezza delle persone con 
disabilità: buone prassi 
tra obblighi e opportunità, 
EUT – Edizioni Universi-
tà di Trieste, 2008.
46
L’immagine dello spazio
Architetti Cristina Bradaschia e Marko Verri
corso Progettare Accessibile
Facoltà di Architettura, Università degli Studi di Trieste
1.1. L’immagine dello spazio
Ringraziamo Giorgio Sclip per l’invito e per l’organizza-
zione di questa giornata di studi. Rinnoviamo la nostra 
proposta di collaborazione anche agli altri enti che sono 
qui presenti e che operano nel campo dell’accessibilità. 
Quest’anno abbiamo avuto la fortuna di lavorare insieme 
a giovani, entusiasti e creativi, del corso Progettare Ac-
cessibile della Facoltà di Architettura, per dare soluzioni 
progettuali ad alcuni temi individuati insieme all’Istituto 
Rittmeyer, all’ITIS, all’Associazione Tetraparaplegici... Sia-
mo disponibili ad ascoltare le difficoltà e le necessità che 
possono emergere e siamo lieti di dare il nostro contribu-
to nel campo della progettazione.
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Per definire l’ambito del nostro intervento, specifichia-
mo il modo in cui abbiamo interpretato le parole del tito-
lo della giornata di studi:
–  per “sicurezza accessibile” intendiamo la possibilità di 
essere sicuri, di essere il più possibile immuni da pe-
ricoli in condizioni di normalità. Ad esempio: poter 
raggiungere una destinazione e fruire di uno spazio in 
condizioni di sicurezza;
–  per “disabilità visiva” intendiamo l’incapacità di vede-
re. Essa può essere dovuta ad una menomazione fisica 
propria del soggetto che fruisce dello spazio, ma anche 
ad una menomazione propria ed esclusiva dello spazio, 
che non è leggibile per l’assenza di riferimenti o, al con-
trario, perché ne è troppo ricco.
1. Cos’è barriera e cos’è facilitatore?
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2. Immagine tratta dal film Titanic
3. Immagine di una strip di Las Vegas
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Così un palo con delle insegne non supportate da indica-
zioni tattili o sonore non è di molto aiuto per un non ve-
dente. Cosa è barriera e cosa è facilitatore? La scala rappre-
senta una barriera per chi si trova sulla sedia a ruote, ma è 
un facilitatore per un non vedente, perché rappresenta un 
punto fisso di riferimento. Ogni elemento ha dunque in sé 
contemporaneamente il dritto e rovescio della medaglia.
L’immagine tratta dal film Titanic presenta una situa-
zione di assoluta emergenza: la nave sta affondando e un 
gruppo di passeggeri stranieri cerca di mettersi in salvo, 
cerca delle indicazioni, la via di uscita, trova un cartello di 
segnalazione ma non è in grado di leggerlo, così cerca in 
fretta, con ansia e angoscia, con il dizionario alla mano, di 
comprendere quello che c’è scritto. In questo caso l’indi-
cazione c’è ma non è comprensibile. Da qui la necessità di 
utilizzare un linguaggio universale.
Nell’immagine di una strip (lunga via rettilinea) di Las 
Vegas le insegne si accavallano l’una sull’altra: insegne di 
negozi, casinò, insegne pubblicitarie, segnali stradali... È 
questo un esempio in cui l’eccesso di messaggi porta ad una 
disabilità. «Non sono più in grado di distinguere le diverse 
informazioni e di trattenere quelle che a me servono». Da 
qui la necessità di una gerarchia dei livelli di informazione. 
Un interessante libro di Robert Venturi, Denise Scott 
Brown e Steven Izenour analizza Las Vegas come feno-
meno di comunicazione architettonica. Questo però è un 
altro tema, dovremmo parlare, invece che di “immagine 
dello spazio”, dello “spazio immagine” e potremmo anche 
discutere di come l’architettura si stia sempre più trasfor-
mando in pura immagine e della sua difficoltà a tradursi, 
nella realtà, in spazi per l’uomo. 
Gli stessi materiali per l’edilizia simulano ciò che non 
sono, possiamo trovare piastrelle di ceramica che simu-
lano palchetti di legno, ma al tatto possiamo facilmente 
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distinguerle: sono fredde e le venature del legno sono solo 
percepibili con la vista, non al tatto. E così materiali plasti-
ci e sintetici che imitano la pietra o addirittura la vegeta-
zione, ma non ne possiedono l’odore e la temporaneità.
Che cos’è l’immagine? L’immagine è la riproduzione 
più o meno fedele dei corpi percepita direttamente o indi-
rettamente attraverso la vista. Per chi è non vedente dalla 
nascita l’immagine non esiste.
Ma l’immagine può essere anche la rappresentazione 
mentale di un oggetto percepito, pensato, rievocato nella 
memoria o prodotto dalla fantasia. Essa può variare note-
volmente da un individuo all’altro perché è il risultato di 
un processo reciproco, di costante interazione, tra l’am-
biente e il suo fruitore.
Il conferire struttura e identità all’ambiente è una capa-
cità vitale propria di tutti gli animali dotati di movimento. 
I mezzi usati per questo sono innumerevoli: le sensazioni 
visive di colore, di forma ed altri sensi come l’olfatto, l’udi-
to, il tatto, la percezione di gravità…
Sappiamo ad esempio che la formica per riuscire a ri-
trovare la strada di casa fa ricorso a tracce di feromoni la-
sciate dall’insetto stesso o, nel caso di ambienti più ostili, 
come il deserto, fa riferimento a marcatori olfattivi più 
stabili e affidabili, e ha così sviluppato la capacità di ricor-
dare e rintracciare tracce olfattive ambientali.
Si può imparare a trovare la propria strada attraverso 
l’ambiente più disordinato e privo di carattere.
Si tratta di utilizzare in modo coerente e di organizzare 
le indicazioni sensorie ricavate dall’ambiente esterno. 
Il titolo del nostro intervento è “l’immagine dello spa-
zio” e con immagine intendiamo sia l’immagine visiva 
che l’immagine mentale. Prendiamo come riferimento, 
per parlare di questo tema, una ricerca di Kevin Lynch, a 
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cui ci siamo ispirati anche per l’individuazione del titolo 
della nostra relazione. Kevin Lynch è vissuto negli anni 
’90, è stato professore di urbanistica al MIT (Massachu-
setts Institute of Technology) di Boston, studioso di fama 
internazionale e progettista. Il suo libro più famoso The 
Image of the City, uscito nel 1960 negli USA, è il risultato 
di una ricerca durata cinque anni sul modo in cui i fre-
quentatori delle città percepiscono lo spazio urbano ed 
organizzano le informazioni spaziali che ricevono ed ela-
borano durante le loro esperienze.
La città viene dunque considerata non come oggetto a sé 
stante, ma nei modi i cui viene percepita dai suoi abitanti.
Sono posizioni d’avanguardia, viste con sospetto da una 
buona parte della comunità accademica e professiona-
le tanto negli USA che da noi, in cui gli urbanisti non si 
preoccupano di attribuire un ruolo decisivo e strutturale 
all’opinione dei cittadini, che sono direttamente interes-
sati dal piano o dal progetto che essi stanno facendo. Vige 
l’idea dell’intellettuale, del tecnico, che da solo, meglio 
d’ogni altro, è in grado di interpretare i desideri collettivi.
È un periodo inoltre in cui vige la convinzione che la va-
riabile estetica possa essere in grado di risolvere i problemi 
della società urbana. Il suo sforzo di ricercatore e progetti-
sta fu di mettere in luce come i rapporti tra forma dell’am-
biente fisico e strutture sociali ed economiche, pur esisten-
do, fossero molto più complessi, indiretti e contraddittori. 
Il libro esamina il carattere visivo della città america-
na, analizzando l’immagine mentale di essa che i cittadini 
posseggono, e si propone di elaborare alcuni indirizzi me-
todologici e di indicare alcuni contenuti che possono gui-
dare una migliore progettazione dell’ambiente urbano.
La ricerca si concentra soprattutto su una particolare 
qualità visiva: la chiarezza apparente o leggibilità del pa-
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esaggio urbano. Con questo termine si intende la facilità 
con cui le parti della città possono venire riconosciute e 
possono venire organizzate in un sistema coerente. È leg-
gibile, secondo Lynch, la città in cui quartieri, riferimenti, 
o percorsi risultano chiaramente identificabili e sono fa-
cilmente raggruppabili in un sistema unitario. Lo studio 
asserisce l’importanza cruciale per la scena urbana della 
leggibilità e tenta di dimostrare come questo concetto pos-
sa venire oggi impiegato nel ricostruire le nostre città.
Kevin Lynch prende come casi studio della sua ricerca 
le aree urbane di tre città americane: Boston, Los Angeles 
e Jersey City e sviluppa la sua ricerca tramite:
–  un sopralluogo condotto a piedi nell’area da un osserva-
tore addestrato, che riporta sulla pianta la presenza di 
vari elementi, la loro visibilità, la loro “forza” o “debolez-
za” di immagine, e le loro connessioni, discontinuità ed 
altre interrelazioni, prendendo nota di ogni particolare 
vantaggio o difficoltà nella struttura potenziale dell’im-
magine. Si tratta di giudizi soggettivi, basati sull’aspet-
to immediato degli elementi osservati sul luogo;
–  interviste ad un campione di cittadini per scoprire le 
immagini individuali che essi possiedono del loro am-
biente fisico. L’intervista include richieste di descri-
zioni, localizzazioni, schizzi ed il percorso mentale di 
itinerari. Le persone intervistate sono da lungo tempo 
residenti o impiegate in quell’area, e le loro residenze o 
sedi di lavoro distribuite in essa.
Vengono quindi redatte le mappe degli elementi distintivi 
e degli elementi più frequentemente descritti, altre map-
pe vengono ricavate in base alle piante a schizzo elaborate 
dagli intervistati e alle indicazioni fornite nelle interviste 
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fatte per strada... Da cui si deduce la mappa dei problemi 
nell’immagine della città, in cui sono indicati i percorsi in-
completi e frammentari, gli elementi di discontinuità…
L’analisi si limita agli effetti di oggetti fisici percettibili 
e confronta l’immagine mentale con la realtà visiva.
A conclusione della ricerca, l’autore ritiene che l’esito non 
consente di ottenere un’autentica “immagine pubblica” a 
causa della scala ridotta dei campioni e del tipo di utente, 
appartenente alla categorie professionali e direttive. La ri-
cerca deve essere perfezionata, ma comunque il materiale 
ottenuto è ricco di suggerimenti e presenta sufficiente co-
erenza per indicare che esistono immagini di gruppo ed è 
possibile individuare il ruolo delle forme fisiche.
Nelle immagini urbane studiate, si è potuto infatti 
classificare i contenuti riferibili alle forme fisiche in cin-
que tipi di elementi: percorsi, margini, quartieri, nodi e 
riferimenti.
–  Percorsi: sono i canali lungo i quali l’osservatore si 
muove abitualmente, occasionalmente o potenzial-
mente. Essi possono essere strade, vie pedonali, linee 
di trasporti pubblici, canali, ferrovie. Per molte persone 
questi costituiscono gli elementi preminenti della loro 
immagine. La gente osserva la città mentre si muove 
lungo di essi, e gli altri elementi ambientali sono dispo-
sti e relazionati lungo questi percorsi.
–  Margini: sono i confini tra due diversi elementi più o 
meno penetrabili che dividono una zona dall’altra (ad 
esempio: le rive, le mura, le barriere...).
– Quartieri: sono zone della città.
–  Nodi: sono le convergenze di percorsi, eventi lungo il 
cammino, momenti di scambio da una struttura all’al-
tra legati al concetto di percorso.
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–  Riferimenti: sono elementi puntiformi più o meno lon-
tani (ad esempio: il sole, la montagna, le cupole, le torri, 
un edificio, un negozio, un’insegna… ).
Tali elementi possono cambiare natura a seconda delle si-
tuazioni di osservazione: un’autostrada ad esempio può 
essere un percorso per un automobilista o un margine 
per un pedone.
Gli elementi, cioè percorsi, margini, riferimenti, nodi e 
regioni/quartieri, sono i blocchi di costruzione nel proces-
so di edificazione. Rappresentano il telaio per l’immagine 
urbana. E tra questi i percorsi, in particolare, sono lo stru-
mento più potente per ordinare l’insieme. Kevin Lynch 
suggerisce, ad esempio, per creare una sorta di gerarchia 
visiva delle strade e delle vie e per distinguere una strada 
rispetto alle altre, di conferire continuità al percorso utiliz-
zando una particolare grana di pavimentazione, uno spe-
cifico schema di illuminazione, un sistema di alberatura... 
Kevin Lynch non tratta di disabilità visiva, anzi fonda 
la sua ricerca sulla percezione visiva, gli intervistati sono 
normodotati, ma le conclusioni a cui arriva, ossia l’indivi-
duazione di elementi-tipo per la strutturazione della città, 
sono le medesime che potremmo dedurre se gli intervista-
ti fossero non vedenti. Cambiano alcuni oggetti conside-
rati elementi-tipo, ma il modo in cui strutturare lo spazio 
è il medesimo. Parlando di immagine della città, egli non 
parla di colori, dell’armonizzazione delle forometrie, del 
valore estetico delle facciate, ma entra nel vivo della strut-
tura dello spazio, nella sua articolazione e composizione. 
Si tratta di concetti che dalla città, possono essere trasfe-
riti anche agli ambienti interni e allo spazio in generale. 
Essi rappresentano gli strumenti per la progettazione.
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1.2. La percezione dell’architettura attraverso la materia
Io non attacco la forma, ma solo la forma come fine. […] Perché 
si occupa solo dell’aspetto esteriore delle cose. Ma solo ciò che 
ha vita al suo interno può avere un esterno vivente. Solo ciò che 
ha una vita intensa può avere una forma intensa. Ogni “come” è 
sostenuto da un “cosa”. Ciò che non ha forma non è peggiore di 
ciò che ha troppa forma. Il primo non è nulla, il secondo è pura 
apparenza. Una forma reale presuppone una vita reale. Non una 
vita “già stata” oppure solo “pensata”. Questo è il nostro criterio: 
Noi non giudichiamo tanto il risultato quanto il processo crea-
tivo. È proprio questo che indica se la forma è stata trovata par-
tendo dalla vita o per se stessa. Per questo il processo creativo è 
così importante. La vita è per noi ciò che decide. Nella sua totale 
pienezza, nelle sue relazioni materiali e spirituali (Mies van der 
Rohe, Die Form, 1926).
L’architettura è una disciplina rivolta alle persone; a tutte le 
persone. Uno dei compiti principali dell’architetto è quello 
di comporre spazi, luoghi in cui far vivere l’uomo. Nel pro-
getto architettonico l’attenzione dovrebbe essere sempre 
rivolta all’attività umana, alla vita. È lecito ritenere che a li-
vello concettuale l’architettura fatta di sola estetica può non 
aver senso; fondamentale per essa è la componente uma-
na, il fatto che lo spazio consenta di dar luogo alla dinamica 
della vita, ad esperienze, a sentimenti, a sensazioni.
Nei suoi disegni per piazza del Campo a Siena, per esem-
pio, Luis Kahn, non è interessato a dare una restituzione 
precisa della realtà. Piuttosto che preoccuparsi delle misu-
re, della riproduzione esatta delle forme o del numero delle 
merlettature dei palazzi, egli è interessato all’ambiente e 
alla luce, alla sensazione di un momento e all’emozione che 
un luogo può dare in una determinata condizione; alla sen-
sazione di calore ed al fresco sollievo che può dare l’ombra 
sviluppata dai palazzi in un caldo pomeriggio d’estate.
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Immagine 1: Luis Kahn, Disegno di Piazza del Campo a Siena
fonte: http://www.thebluelantern.blogspot.com
È diffusa l’idea che il senso della vista ricopra una posizione 
di supremazia rispetto agli altri sensi. Ciò potrebbe indur-
re a pensare che l’esperienza spaziale dell’ambiente archi-
tettonico venga percepita soprattutto come un’immagine 
visiva, ovvero come la mera restituzione che il cervello dà 
di quanto registrato dall’occhio. Ciò è vero solo in parte.
L’architettura come esperienza, per essere riconosciuta 
tale, deve essere in grado di coinvolgere tutti gli altri sen-
si, oltre alla vista. Tatto, olfatto, udito e, per quanto possi-
bile, anche il gusto, devono essere presi in considerazio-
ne allo stesso modo nella complessa azione di pensare e 
comporre lo spazio architettonico. Per mezzo del proget-
to, tutti i sensi devono essere contemporaneamente mes-
si in campo, al fine di riuscire a dar luogo ad un’esperienza 
percettiva che sia totale e che riesca a far vivere l’ambiente 
architettonico in tutta la complessità della sua forma.
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Ma quali strumenti ha a disposizione l’architettura 
per riuscire in quest’impresa? Di quali strumenti può 
avvalersi per riuscire a mettere in gioco elementi che ri-
escano a stimolare tutti i sensi?
La risposta va indubbiamente cercata in quello che è 
l’elemento primario e fondamentale dell’architettura, in 
quell’elemento che da semplice idea segnata sul foglio, la 
rende concreta: la materia. Attraverso la materia è possibile 
rendere l’architettura un’esperienza atta a stimolare tutti i 
sensi. La materia è caratterizzata dal colore, dal peso, da una 
determinata rugosità e da una determinata temperatura, da 
un certo odore e da un certo gusto; inoltre, in particolari con-
dizioni, può dar luogo a particolari fenomeni uditivi. Come 
nella narrazione di una storia in un libro, è quindi possibi-
le dar forma ad ambienti ricchi di stimoli atti a trasmette-
re sensazioni, esperienze ed emozioni raccontate attraver-
so l’uso della materia. Le possibili varianti di applicazione 
nel progetto risultano essere pressoché infinite, in quanto 
dettate solo dalla capacità d’immaginazione del progettista. 
Attraverso il mezzo progettuale, il progettista ha inoltre la 
possibilità di chiamare in causa anche altri elementi appa-
rentemente estranei all’architettura, quali ad esempio gli 
elementi naturali, la luce, il calore, la pioggia o il vento. At-
traverso il sapiente utilizzo dei materiali è quindi possibile 
dar vita a spazi variegati. Diversi modi di applicazione dei 
vari materiali a disposizione consentono di comporre mol-
teplici ambientazioni, in cui a loro volta si animano atmo-
sfere diverse in complessi universi architettonici. Ciò che si 
proverà nell’attraversare tali spazi sarà un’esperienza senso-
riale ed emotiva forte, caratterizzata non solo dall’impatto 
visivo, ma anche da sensazioni, da odori, da suoni.
L’architettura quindi, non verrà più riconosciuta unica-
mente per la sua qualità estetico-visiva, bensì anche per 
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la sua capacità di emozionare, di indurre sensazioni per-
cettive rilevanti. L’architettura di una strada, di una piaz-
za, di un monumento, di un edificio o di una città intera, 
non verrà più giudicata semplicemente “bella” o “brutta”, 
ma potrà essere finalmente apprezzata (o disprezzata) an-
che perché caratterizzata da tutta una serie di altri fatto-
ri: un’architettura “silenziosa” o “rumorosa”, “profumata” 
o “maleodorante”, “liscia” o “ruvida”, “calda” o “fredda”, 
“ariosa” o “soffocante”, “comoda” o “scomoda”, “faticosa” o 
“rilassante”, “stabile” o “instabile”. Tutti fattori che saran-
no tra l’altro propri dell’impressione descrittiva di un de-
terminato luogo da essi contraddistinto e, in base alla per-
cezione da essi derivata, archiviato nella nostra memoria.
Immagine 2: Peter Eisenmann, Memoriale dell’olocausto, 
Berlino
L’intento di incoraggiare la stimolazione sensoriale costitu-
isce uno degli elementi principali su cui si basano  diversi 
progetti di architetti contemporanei, da sempre capaci di 
produrre emozioni attraverso le proprie opere. Si tratta di 
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progetti in cui la figura umana viene messa in condizione di 
relazionarsi continuamente con la materia, immergendosi 
in un mondo di racconti emozionanti e ricchi di sensazioni.
Le opere citate e brevemente descritte di seguito rap-
presentano alcuni significativi esempi di architetture che 
vedono in sé protagoniste ambientazioni, la cui dinamica 
spaziale è caratterizzata dalla stimolazione sensoriale de-
rivante dall’interazione tra materia e figura umana.
L’architetto giapponese Tadao Ando, progetta la Casa 
Koshino a Tokyo, inserendo nell’ambiente naturale due 
volumi di calcestruzzo dalla geometria regolare. A sua 
volta vi immerge l’abitante, il quale si ritrova così a vivere 
in tutto e per tutto a stretto contatto con la pietra artifi-
ciale lasciata a vista.




Nel caso della Bamboo House a Nishinomiya, opera dell’ar-
chitetto giapponese Kengo Kuma, il materiale predomi-
nante è il bamboo, che rappresenta il filtro naturale tra la 
vita della natura circostante e la vita interna della casa.
Immagine 4: Kengo Kuma, Bamboo house, Nishinomiya
fonte: http://www.inhabitat.com/2006/02/26/great-bamboo-wall/
greatbamboo/
Analogamente, lo stesso autore idea un filtro per mezzo 
delle lisce superfici vetrate da cui sono composti i pavi-
menti e le pareti della Water/Glass House a Shizuoka e 
che separano l’ambiente interno dalla superficie esterna 
rappresentata da uno specchio d’acqua.
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Immagine 5: Kengo Kuma, Water/Glass house, Shizuoka
fonte: http://www.floornature.net/articoli/articolo.php?id=760&
sez=3&lang=de
L’acqua è un elemento che ricorre in vari progetti come 
fattore di stimolazione percettiva e sensoriale, nonché 
come guida o riferimento di orientamento.
Nel giardino del Palazzo Querini Stampalia a Venezia, 
per esempio, Carlo Scarpa fa in modo che il passo dell’uo-
mo venga accompagnato dal cadenzato ritmo dello scorre-
re dell’acqua. L’elemento liquido può essere così percepito 
sia a livello tattile che a livello auditivo, quando ad ogni 
variazione del suo percorso va a compiere un breve salto.
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Una soluzione simile è adottata anche da Tadao Ando nella 
grande gradinata esterna del Museo dei bambini a Hyogo. 
Ad ogni gradino l’architetto fa corrispondere un salto del 
corso d’acqua che affianca il visitatore nel suo percorso. 
Oltre a formare un gradevole gioco acquatico quindi, l’ar-
chitetto riesce anche a segnalare a livello auditivo la pre-
senza dei gradini.
Immagine 6: Car-




Immagine 7: Tadao Ando, Museo dei Bambini, Hyogo
fonte: http://uratti.web.fc2.com/architecture/ando/kodomo1.jpg
Nel Giardino delle Belle Arti di Kyoto il visitatore viene in-
vece chiamato a confrontarsi con il tema dello scorrere del 
tempo, dopo che il suo cammino è stato indirizzato verso 
il rumore prodotto dalla cascata artificiale.
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Il contatto con l’acqua diviene ancora più emozionante 
nel caso del Museo di Storia Sayamaike a Osaka. Il visi-
tatore viene spinto a confrontarsi con una vera e propria 
parete liquida che guida il suo cammino lungo il percorso 
esterno e gli offre la possibilità di vivere l’elemento natu-
rale, sentendone il rumore, toccandolo e potendo anche 
interagire con esso.
Immagine 8: Tadao 
Ando, Giardino delle 
belle arti, Kyoto
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Immagine 9: Tadao Ando, Museo di Storia Sayamaike, Osaka
fonte: http://www.pushpullbar.com/forums/architects-designers/
138-japan-tadao-ando.html
Come si vedrà in seguito, l’acqua non rappresenta l’unico 
elemento capace di stimolare i sensi in architettura.
La composizione del progetto degli architetti svizzeri 
Jacques Herzog & Pierre de Meuron per Plaza de Spaña a 
Santa Cruz de Tenerife si basa su un elemento centrale e la 
sistemazione del suo intorno attraverso diversi elementi 
trattati a verde naturale. Uno specchio d’acqua rappresen-
ta l’elemento circolare attorno al quale è possibile stender-
si a prendere il sole o in cui si può camminare. L’intorno 
si contraddistingue invece per la piantumazione di specie 
diverse di piante ad alto fusto, nonché per la realizzazione 
di alcuni volumi architettonici, la cui maggior parte delle 
coperture e delle pareti non è altro che un manto verde in 
cui trovano spazio piante di varie specie e quindi diverse 
per colore, forma, odore e consistenza.
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Immagine 10: Jacques Herzog & Pierre de Meuron, Placa 
de España, Santa Cruz de Tenerife
fonte: http://abitare.it/highlights/herzog-de-meuron-2/
La parete vegetale rappresenta un interessante momento 
di coinvolgimento sensoriale anche nel progetto per l’Edi-
ficio Z58 a Shanghai, opera di Kengo Kuma. La vegetazio-
ne favorisce infatti la stimolazione tattile ed olfattiva, sia 
di coloro che si trovano all’interno dell’edificio che di colo-
ro che si trovano a passeggiare al suo esterno.
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Jacques Herzog & Pierre de Meuron sperimentano da 
anni varie possibilità di utilizzare materiali diversi per il 
rivestimento di superfici architettoniche. Come già detto 
in precedenza, l’uso di elementi materici diversi in archi-
tettura rappresenta un’ottima opportunità per favorire 
la stimolazione sensoriale. Non solo, superfici trattate in 
maniera diversa possono significare un chiaro elemento 
di orientamento nel contesto urbano. Ciò vale sia se ap-
plicato alla strutturazione delle facciate degli edifici, sia se 
applicato alle pavimentazioni.
Validi esempi sono rappresentati dalla parete forata di 
calcestruzzo dell’Espacio de las artes a Santa Cruz de Te-
nerife, dal rivestimento in lastre di rame traforate del De 
Young Museum a San Francisco, dal contrasto tra la super-
ficie ruvida dell’intonaco grezzo e quella liscia degli spec-
chi del Forum di Barcellona, oppure dai gabbioni d’acciaio 
che contengono le pietre grezze della Dominus Winery; 
se toccati con mano, rappresentano un momento di in-












Anche Carlos Martinez e Pipilotti Rist propongono un’in-
teressante soluzione per quanto riguarda il tema del rive-
stimento in architettura. La proposta per il City lounge a 
St. Gallen in Svizzera vede la caratterizzazione di un intero 
quartiere finanziario tramite un particolare uso della pavi-
mentazione. Il rivestimento con gomma granulata di tutti 
gli spazi orizzontali tra gli edifici, fa da elemento unificato-
re degli edifici pertinenti, mettendo in condizione chiun-
que cammini sulla gomma di capire che si trova all’interno 
di una determinata area della cittadina svizzera.
Immagine 12:
Jacques Herzog & 
Pierre de Meuron, 
dettaglio della facciata 
della Dominus winery, 
Napa valley)
69l’immagine dello spazio




Di ambienti che provocano emozioni coinvolgendo tutti i 
sensi sono ricche anche le opere architettoniche del mae-
stro svizzero Peter Zumthor.
La Bruder Klaus Kapel a Mechernich in Germania si pre-
senta dall’esterno come un monolite di calcestruzzo dal-
la forma regolare e dalla superficie liscia. Entrando tutto 
cambia. Lo spazio interno assume la forma di una tenda, 
le cui superfici sono la diretta conseguenza del processo 
costruttivo. I tronchi d’albero che in fase di cantiere erano 
stati disposti in modo da formare una tenda e che avevano 
fatto da base per il getto di calcestruzzo, sono stati arsi ad 
avvenuta asciugatura del calcestruzzo stesso. La superficie 
interna si presenta così come un insieme di tronchi al ne-
gativo, rugosa e carbonizzata. Per un periodo di tempo è 
stato inoltre possibile anche percepire l’odore di bruciato.
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L’esperienza sensoriale fa da sfondo anche al progetto per 
le terme di Vals in Svizzera, anche esse ad opera di Peter 
Zumthor. Nella struttura composta da calcestruzzo e pie-
tra locale si snoda un percorso, lungo il quale passaggi ob-
bligati costringono il fruitore ad immergersi nell’acqua, 











La volontà di far percepire il continuo passaggio dalla 
pietra all’acqua è emblematico anche nel progetto per le 
piscine a Leça de Palmeira di Alvaro Siza. L’architetto pro-
pone una composizione minimale, poco invasiva e rispet-
tosa dell’ambiente circostante, in cui un percorso condu-
ce dagli spogliatoi alle piscine che sono semplicemente 
“adattate” alla roccia nel modo più naturale possibile e in 
modo da lasciare al bagnante la possibilità di confrontarsi 





Immagine 16: Alvaro Siza, Piscina, Leça da Palmeira
Infine, un ulteriore brillante esempio di come possano ve-
nir messi in gioco in egual misura tutti i sensi in un pro-
getto d’architettura è quello del Museo del legno a Hyogo 
in Giappone. Scopo dell’esposizione permanente del Mu-
seo è quello di far conoscere le culture del legno di tutto 
il mondo attraverso esperienze sensoriali. Per ospitarla, 
l’architetto giapponese Tadao Ando ha ideato una struttu-
ra il cui percorso rappresenta la narrazione del processo 
di lavorazione del legno, dall’albero al materiale da costru-
zione. Il corpo d’ingresso e quello del museo sono infatti 
collegati da una lunga passerella immersa nei rumori e 
negli odori del bosco e dalla quale è possibile toccare gli 
alberi con mano. Il percorso prosegue all’interno dell’edi-
ficio museale. Dalla foresta viva si passa quindi alla fore-
sta artificiale. Non è più possibile toccare la rugosità del-
la corteccia degli alberi di bosco, ma si tocca la superficie 
liscia della selva di pilastri che compongono la struttura 
lignea dell’edificio. L’odore del bosco viene sostituito dal 
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caratteristico odore del legno lavorato e oramai divenu-
to materiale da costruzione. I rumori del bosco sono ora 
sostituiti da quelli prodotti dal pavimento in legno che ri-
suona le note del passo del visitatore.
Immagine 17: Tadao Ando, Museo del legno, Hyogo
fonte: http://www.blogarquitectura.com/arquitectura/arquitectos/
tadao-ando/
Gli esempi fin qui riportati e brevemente presentati, rap-
presentano solo una piccola parte di quelli esistenti nel 
vasto firmamento del mondo dell’architettura, contempo-
ranea e non. Per mezzo di essi si è voluto tentare di dimo-
strare che nell’esperienza architettonica vengono chiamati 
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in gioco oltre al senso della vista tutti gli altri sensi. Attra-
verso la loro stimolazione l’individuo viene coinvolto nel-
la scoperta di un mondo complesso e ricchissimo. I mezzi 
che l’architettura ha a disposizione per riuscire a produrre 
una intensa reazione emotiva sono quindi molteplici e va-
riegati. Ed è proprio l’utilizzo di tali mezzi che deve essere 
preso seriamente in considerazione, nella composizione 
di un progetto architettonico che sia corretto, che riesca a 
dar vita a spazi ed ambienti capaci di stimolare la percezio-
ne sensoriale, che riesca a dar forma a luoghi in cui vive-
re esperienze ricche di sensazioni emozionanti, al fine di 
consentire all’uomo di vivere appieno l’Architettura.
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1. Introduzione all’accessibilità dei siti Internet
Accessibilità Web vuol dire soprattutto la rimozione del-
le barriere informatiche che ostacolano gli utenti disabili 
nell’uso di tecnologie Internet. 
Le difficoltà che i disabili incontrano nell’usare un si-
stema informatico derivano da carenze nella progetta-
zione del software e dei contenuti dei siti web, che non 
tengono conto dei principi della progettazione universale 
e dell’usabilità e della possibilità di utilizzare dispositivi 
specificamente realizzati per favorire l’uso dei computer 
da parte dei disabili (per esempio le tastiere e i mouse uti-
lizzati in alcune disabilità motorie, lo screen reader, la bar-
ra Braille o i sintetizzatori vocali usati dai non vedenti).
L’importanza dell’accesso dei disabili alle tecnologie 
informatiche è stata sottolineata da tempo in numerosi 
documenti internazionali ed è argomento prioritario nei 
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programmi della Commissione europea. Anche a livello 
nazionale si è posta la necessità di elaborare strategie ope-
rative per il raggiungimento di questi obiettivi, fissando 
regole compatibili con il rapido evolversi della tecnologia 
e in grado di tenere conto del panorama vasto e composi-
to delle necessità dei disabili.
2. Riferimenti normativi in italia
Primo riferimento normativo in Italia è la  Circolare n. 3 
emanata il 13 Marzo 2001 emanata grazie all’allora Mini-
stro Bassanini.
Altro riferimento normativo successivo è la legge n. 4 
del 9 gennaio 2004 conosciuta come Legge Stanca (Dispo-
sizioni per favorire l’accesso dei soggetti disabili agli stru-
menti informatici) costituisce un primo, importante passo 
per lo sviluppo di un Web che consenta a tutti di accedere 
alle informazioni ed ai servizi che vengono proposti.
La legge, ed i successivi decreti, definiscono un insieme 
di regole e procedure che consentono di valutare il livello di 
accessibilità di un sito e conseguentemente di certificarlo. 
Come detto prima si possono assimilare per esemplifi-
cazione le cosiddette barriere architettoniche, che le leggi 
ormai trattano da tempo, alle barriere informatiche che 
sono costituite da tutti quegli ostacoli creati al disabile, 
nel nostro caso non vedente o ipovedente, nell’accessibi-
lità alle tecnologie informatiche ed in particolare noi ci 
occuperemo di quelle legate al web.
Quando parliamo di Accessibilità intendiamo anche 
usabilità, cioè la capacità di un sito web di esporre le infor-
mazioni in modo efficace e intuitivo, facilmente raggiun-
gibili. In questo ambito più generale l’accessibilità impli-
ca considerazioni, molto spesso dettate dal buon senso e 
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dall’esperienza oltre che da valutazioni tecnologiche, che 
consentono di progettare e realizzare siti più facilmente 
utilizzabili da tutte le categorie di utenti. 
3. Cenni al W3C – WAI
Il World Wide Web Consortium (W3C) sviluppa tecnolo-
gie che garantiscono l’interoperabilità (specifiche, guide-
lines, software e applicazioni) per guidare il World Wide 
Web fino al massimo del suo potenziale agendo da forum 
di informazioni, comunicazioni e attività comuni. 
3.1 La Web Accessibility Initiative (WAI)
 
Per accessibilità web si indica la capacità di un sito web di 
essere acceduto efficacemente (alla sua interfaccia e al suo 
contenuto) da utenti diversi in differenti contesti. Rendere 
un sito web accessibile significa permettere l’accesso all’in-
formazione contenuta nel sito anche a persone con disabi-
lità fisiche di diverso tipo e a chi dispone di strumenti har-
dware e software limitati (per una documentazione completa 
– linee guida & liste di controllo: www.w3.org/WAI/). 
W3C – WAI: le linee guida per l’accessibilità del tuo 
sito, estremamente importante soprattutto per enti 
pubblici (vedi “Legge Stanca” ), poiché viene raccoman-
data per legge l’accessibilità di siti della pubblica am-
ministrazione. Un sito costruito secondo queste rac-
comandazioni, oltre ad essere indispensabile in enti 
pubblici, garantisce la piena fruizione dello stesso anche 
da parte di soggetti con disabilità, ad esempio ipovedenti. 
Sebbene non sia possibile in modo univoco “certificare” 
un sito accessibile, è possibile ottenere indicazioni utili 
sull’accessibilità dello stesso ad esempio su WebXACT. 
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Oltre che partire da una personale e significativa esperien-
za, si è tenuto conto, naturalmente, delle linee-guida ai conte-
nuti del web elaborate nel progetto WAI – Web Accessibility 
Initiatives – del Consorzio W3C (World Wide Web Consor-
tium) nello scorso anno e dei successivi aggiornamenti. Per 
i non vedenti e gli ipovedenti la corretta applicazione di tali 
linee-guida nelle pagine html fa in primo luogo le veci del mo-
nitor e consente una totale accessibilità a Internet. 
Le linee guida (Guidelines) del WAI sono suddivise in 
quattro sezioni:
–  WCAG (Web Content Accessibility Guidelines 1.0): 
spiegano nel dettaglio come rendere un sito accessibile 
alle persone disabili, sia fisicamente sia cognitivamen-
te.
–  ATAG (Authoring Tool Accessibility Guidelines 1.0): 
sono rivolte agli sviluppatori di programmi e applica-
zioni per la realizzazione di siti con pagine effettiva-
mente accessibili.
–  UAAG (User Agent Accessibility Guidelines 1.0): rivol-
te anch’esse ai progettisti di software, spiegano come 
rendere compatibili i loro prodotti e le applicazioni 
multimediali per non creare problemi con le tecnolo-
gie assistive rivolte ai disabili.
–  XML (Extensible Markup Language Guidelines): per 
sviluppatori di applicazioni XML, spiegano come assi-
curare la compatibilità tra questo linguaggio e i para-
metri di accessibilità.
Un’altra sezione importante dei documenti del WAI è 
quella delle Checklist, dove le precedenti linee guida sono 
suddivise in base alle priorità (priorità 1, 2, 3):
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–  Checklist for Web Content Accessibility Guidelines 1.0
–  Checklist for Authoring Tool Accessibility Guidelines 1.0 
– Checkpoints for User Agent Accessibility Guidelines 1.0
Inoltre nelle linee guida del WAI ci sono altre sezioni, le 
cosiddette “Techniques”, che si occupano di chiarire come 
implementare i contenuti, gli strumenti ed i software.
Data la complessità dell’argomento, ci si occuperà in parti-
colare di illustrare le linee guida più utili ai fini della proget-
tazione di un sito accessibile, soprattutto in relazione ai con-
tenuti: le WCAG (Web Content Accessibility Guidelines).
Le WCAG si suddividono a loro volta in quattordici li-
nee guida, in ognuna delle quali sono trattati determina-
ti argomenti suddivisi per categorie e punti di controllo: 
i checkpoints. In ogni checkpoint è descritta la proble-
matica da affrontare e vengono forniti suggerimenti su 
come risolverla.
A tale proposito, si può consultare uno schema che rag-
gruppa sinteticamente i concetti base espressi dal WAI (la 
cosiddetta “Checklist of Checkpoints for Web Content Ac-
cessibility Guidelines 1.0”). Ecco alcuni punti fondamentali 
delle linee guida del WAI, a cui si riferiscono le priorità 1,2,3.
3.2 Priorità 1
Riguarda una serie di norme e di regole che devono esse-
re rispettate da tutti i progettisti per rendere accessibili le 
informazioni ad alcuni gruppi di utenti (livello A). Queste 
norme possono riguardare, ad esempio:
–  La compatibilità doi vari browser: il sito web, affinché 
sia visto da tutti allo stesso modo, deve essere compa-
tibile con il maggior numero di browser (es. Netscape, 
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Mozilla, Explorer, Opera), ma tale compatibilità deve 
soprattutto estendersi ai browsers speciali, quelli usati 
dai disabili, come gli screen readers.
–  Le immagini: è fondamentale trovare delle soluzioni tec-
niche che rendano accessibili anche le immagini del sito 
con messaggi uditivi o con speciali accorgimenti (come 
indicato nel Checkpoint 1.1) per consentire una “trasfor-
mazione elegante delle pagine”.
 1.1 Provide a text equivalent for every non-text element 
(e.g., via “alt”, “longdesc”, or in element content). This 
includes: images, graphical representations of text (in-
cluding symbols), image map regions, animations (e.g., 
animated GIFs), applets and programmatic objects, 
ascii art, frames, scripts, images used as list bullets, spa-
cers, graphical buttons, sounds (played with or without 
user interaction), stand-alone audio files, audio tracks 
of video, and video [Priority 1]. 
 For example, in HTML:
 
– use “alt” for the IMG, INPUT, and APPLET elements, 
or provide a text equivalent in the content of the 
OBJECT and APPLET elements;
–  for complex content (e.g., a chart) where the “alt” text 
does not provide a complete text equivalent, provide 
an additional description using, for example, “long-
desc” with IMG or FRAME, a link inside an OBJECT 
element, or a description link;
–  for image maps, either use the “alt” attribute with 
AREA, or use the MAP element with A elements (and 
other text) as content.
–  Gli effetti: gli effetti speciali (scritte lampeggianti, co-
lori violenti, immagini in movimento) dovrebbero es-
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sere limitati ed usati in modo da non causare disagio 
psicologico a quei soggetti che possono soffrire di crisi 
epilettiche o nervose.
– I testi: i testi colorati dovrebbero contenere un’opzione 
che li renda accessibili anche a colore che non riesco-
no a vedere determinati colori (es. i soggetti daltonici 
che non riescono a vedere il colore rosso), come indi-
cato nel Checkpoint 2.1. I caratteri dovrebbero avere 
una dimensione adeguata oppure fornire la possibilità 
all’utente di poterli ingrandire.
 2.1 Ensure that all information conveyed with color is 
also available without color, for example from context 
or markup [Priority 1]. 
3.3 Priorità 2
Riguarda una serie di norme e di regole che dovrebbero es-
sere soddisfatte dai progettisti altrimenti uno o più gruppi 
di utenti non potrebbero accedere alle informazioni (livel-
lo AA). Queste norme possono riguardare ad esempio:
–  Il video: si dovrebbe fare in modo che il monitor abbia 
una combinazione di colore, fra quello di sfondo e quello 
in primo piano, tale da generare un contrasto sufficien-
te in modo che il sito web possa essere visto da coloro 
che hanno problemi di visualizzazione di alcuni colori, 
oppure che abbiano lo schermo bianco e nero, come in-
dicato nel Checkpoint 2.2.
 2.2 Ensure that foreground and background color combi-
nations provide sufficient contrast when viewed by some-
one having color deficits or when viewed on a black and 
white screen [Priority 2 for images, Priority 3 for text]. 
– Le informazioni: le informazioni dovrebbero essere 
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strutturate in modo da renderle facilmente fruibili da 
tutti gli utenti appartenenti al target del sito, come in-
dicato nel Checkpoint 12.3.
 12.3 Divide large blocks of information into more mana-
geable groups where natural and appropriate [Priority 2]. 
 For example, in HTML, use OPTGROUP to group OP-
TION elements inside a SELECT; group form controls 
with FIELDSET and LEGEND; use nested lists where ap-
propriate; use headings to structure documents etc.
3.4 Priorità 3
 
Riguarda una serie di norme e di regole che potrebbero es-
sere soddisfatte dai progettisti in modo da rendere l’acces-
so alle informazioni il più vasto possibile. (livello AAA). 
Queste norme possono riguardare ad esempio:
–  L’accessibilità ai contenuti: è importante definire at-
tentamente la struttura dell’informazione, fornendo 
anche un supporto grafico o audio in modo che la pa-
gina possa essere percepita e compresa al meglio anche 
dagli utenti disabili (Checkpoint 14.2). 
 14.2 Supplement text with graphic or auditory presen-
tations where they will facilitate comprehension of the 
page [Priority 3]. 
– L’identificazione del linguaggio principale: l’identifica-
zione del linguaggio principale è importante perché il 
Web si rivolge a persone che parlano lingue diverse. Si 
richiede quindi, come indicato nel Checkpoint 4.3, di 
identificare sempre il “linguaggio naturale e principale 
di un documento” e di renderlo accessibile nelle lingue 
più utilizzate dal target di riferimento.
 4.3 Identify the primary natural language of a docu-
ment [Priority 3]. 
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 For example, in HTML set the “lang” attribute on the 
HTML element. In XML, use “xml:lang”. Server opera-
tors should configure servers to take advantage of HTTP 
content negotiation mechanisms ([RFC2068], section 
14.13) so that clients can automatically retrieve docu-
ments of the preferred language. 
Il rispetto della priorità 1 (livello A) garantisce già un 
buon livello di accessibilità: con il tempo e gli aggiorna-
menti necessari, si potrà però passare al livello AA fino ad 
arrivare al massimo livello dell’accessibilità (livello AAA).
È importante precisare che tutto ciò non significa ne-
cessariamente che si andrà a realizzare un sito web esteti-
camente non gradevole o con particolari limitazioni. Sarà 
compito del web designer coniugare la sua creatività con 
la funzionalità.
Bisogna affermare che il concetto di accessibilità di un 
sito è molto recente, anche se i siti delle pubbliche ammi-
nistrazioni devono già sottostare alle direttive di accessi-
bilità imposte a livello governativo secondo la Circolare 
n. 3 emanata il 13 Marzo 2001. Questo negli Stati Uniti 
viene contemplato da una legge di diritto civile (Sezione 
508) a tutti gli effetti.
4.  Strumenti a disposizione dei disabili della vista
Grazie agli screen reader, i sintetizzatori vocali che hanno 
migliorato progressivamente le loro prestazioni, alla barra 
braille, che traduce in codici tattili i contenuti dei testi, alle 
schede audio (soundblaster), a un modem e ai comandi da 
tastiera, predisposti anche per navigare utilizzando il mou-
se e le icone, un non vedente è in grado oggi di utilizzare 
perfettamente le versioni più aggiornate di un sistema ope-
rativo che si regge esclusivamente sulla grafica come Win-
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dows, leggendo ciò che appare sul suo monitor, usando i 
più diffusi software (per esempio, editor di testo, database, 
fogli elettronici; così come programmi di posta elettroni-
ca, browsers ecc.); i non vedenti muniti dell’hardware ne-
cessario possono  stampare, anche in braille, i documenti 
prodotti e scansionare testi e immagini. Esattamente come 
qualsiasi altro utente informatico normodotato. 
E ancora: chi si dedica alla musica, professionalmente o 
per hobby, è in grado di utilizzare perfettamente i sequen-
cers, softwares espressamente studiati per la scrittura del-
la notazione musicale, l’impaginazione e la stampa degli 
spartiti. Inoltre, un non vedente ha a disposizione tutte le 
apparecchiature elettroniche collegate ai sequencers qua-
li tastiere elettroniche, mixer, equalizzatori, masterizza-
tori, ecc. che può utilizzare con estrema facilità: vi sono 
compositori non vedenti, particolarmente per quanto ri-
guarda la musica elettronica, le cui elaborazioni e creazio-
ni musicali sono stata riprodotte e commercializzate. 
Per gli ipovedenti, poi, vi sono anche altri strumenti, 
come gli ingranditori (magnifier), mirati per rispondere 
a esigenze diverse in funzione dell’ampia gamma di dif-
ficoltà visive esistenti, e accorgimenti nella stesura di do-
cumenti e nella presentazione di immagini che mettono 
in grado tali utenti di superare in modo relativamente 
semplice oggettive difficoltà.
Nomi di alcuni software sono:
–  WebSpeak, browser con sintetizzatore vocale incor-
porato;
–  ProductivityWorks;
–  The Duxbury Braille Translation software, che trasfor-
ma in braille testi poi stampati in rilievo.
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5. Elementi della progettazione di una pagina web 
per disabili 
L’applicazione dei concetti di accessibilità non è un fatto 
meccanico; presuppone una certa conoscenza del linguag-
gio html e dei suoi sviluppi, relativamente facile da acquisi-
re, ma richiede anche una certa sensibilità e un’attenzione 
che hanno le loro radici in un atteggiamento socio-cultura-
le attento e rispettoso ai problemi di tutti – ma soprattutto 
delle minoranze – che è purtroppo sempre meno presente 
in un mondo dominato più dalle ideologie del profitto che 
dall’attenzione a valori di reale uguaglianza.
Uno degli aspetti fondamentali dei quali bisogna tener 
conto nella progettazione di un sito web è il cercare di dare 
una visione d’insieme del contenuto della pagina (home) 
tramite un menù guida iniziale, un indice o le mappe del 
sito, o tramite un sommario ad esempio rimandando tra-
mite un link ad una pagina completamente testuale che 
descriva la home page del sito. Avendo chiarito questa vi-
sione d’insieme potra risultare più semplice per l’utente 
scegliere anche se è interessato a proseguire con la naviga-
zione perché ha capito di cosa parla il sito oppure evidente-
mente abbandonare la navigazione di quel sito specifico.
Un paio di punti sono fondamentali, e li troviamo an-
che nelle regole del Wai, che sono:
–  indicare la lingua in cui è fatto il sito e indicare quando 
si cambia lingua;
–  tabelle: dovrebbero essere sostituite da fogli di stile;
–  gif (immagini animate): devono essere rappresentate 
con testo alternativo;
–  grafici; vanno rappresentati con legende descrittive e 
testi alternativi;
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–  audio: se possibile da far partire su richiesta e non auto-
matico;
–  frame: meglio evitarli, ma, se non è possibile, descriver-
ne il titolo e poi creare la rappresentazione noframes 
(Jaws 3.5 supporta i frame).
5.1 Caratteri: utilizzo e particolarità
La digitazione di testi, didascalie ecc. all’interno di pagine 
html che possiedano caratteristiche di accessibilità per i 
non vedenti, possono essere utilizzati tutti i font disponi-
bili: il dispositivo braille o il sintetizzatore vocale interpretano 
perfettamente i simboli relativi ai font: è possibile quindi 
utilizzare nelle pagine web caratteri di tutte le  dimensioni 
e colori desiderati: il testo verrà sempre letto correttamente.
Un caso che ha caratteristiche del tutto peculiari è inve-
ce quello degli ipovedenti o di chi abbia difficoltà di percezione 
cromatica, cioè delle persone che possiedono in parte, e sia 
pure a livelli diversi, una certa capacità visiva. General-
mente, chi ha limitate carenze visive si serve di monitor 
di dimensioni 17”-19”, utilizza caratteri grandi (12-18 pun-
ti) e un elevato contrasto di colori unitamente a una bassa 
risoluzione grafica (640x480). Solamente chi tra gli ipo-
vedenti  utilizza per la navigazione MSInternet Explorer 
ha inoltre la possibilità di ingrandire i font (menu View/
Text size). Per i creatori di pagine web, rendere le pagine 
stesse accessibili agli ipovedenti è un problema che può 
essere risolto in primo luogo adottando font in dimensio-
ni e colori che facciano fronte alle loro esigenze. 
Per esempio, un testo scritto in colore bianco o giallo su 
fondo di colore deciso (nero, blu, verde ecc.) in dimensioni 
+1 o +2 della font scale html (corrispondenti a font di 14 o 18 
punti) è leggibile agevolmente da un ipovedente. Risulta ab-
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bastanza semplice da leggere anche un testo ottenuto con 
una combinazione di colori più usuale: caratteri in colore 
nero su fondo bianco, anche se è comunque preferibile adot-
tare sfondo scuro e caratteri in colori molto contrastanti.
Esempio 1
Ciò non vuol dire che i webmasters dovranno forzata-
mente impostare le pagine utilizzando una dimensione 
di font come quella mostrata nell’esempio, ma è profes-
sionalmente corretto per loro conoscere il più possibile a 
fondo il problema e tenerne conto. 
Per un ipovedente più, elevato è il contrasto di colori e 
più alta è la capacità visiva consentita. Ciò significa quindi 
considerare con attenzione gli apparentamenti di colore 
da realizzare per ottenere un efficace contrasto che faccia 
balzare in primo piano soprattutto i contenuti, vale a dire 
quanto viene comunicato e dev’essere recepito, in altre pa-
role ciò che dovrebbe essere l’elemento fondamentale di 
una pagina web.  Un buon contrasto di colori, d’altronde, 
è un elemento valido e positivo che viene messo a disposi-
zione di tutti gli utenti. Se lo sviluppatore di pagine html si 
porrà in quest’ottica, l’ipovedente potrà fare da sé il resto.
Segui e partecipa ai FORUM di HTML.it, il 
primo sito italiano sul Web Publishing
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Esempio 2
Il logo di HTML.it costituisce, soprattutto dal punto di 
vista cromatico, un esempio perfettamente leggibile da 
un ipovedente.
Per quanto riguarda i font da utilizzare per agevola-
re un utente ipovedente, è preferibile scegliere caratteri 
molto ben disegnati, che non siano troppo sottili (light) 
né troppo compressi (condensed): per riferirsi ai font più 
diffusi, sono in particolare molto bene leggibili arial, Ver-
dana, Century Gothic, Tahoma, Bookman Old Style (e tutti 
gli altri che è possibile definire simili per aspetto). Da evi-
tare accuratamente sono i font compressi (per esempio, 
Impact, Juice, Matisse, Rockwell e simili), quelli stilizza-
ti (per esempio, Matura, Snap, Matisse ITC, Lucida Han-
dwriting e simili), mentre i classici Courier New e Times 
New Roman sono considerati un po’ troppo sottili. Per 
tutti i font, nel limite del possibile si dovrebbero evitare 
grafie in corsivo, mentre il bold o grassetto è sempre assai 
indicato e gradito da un utente ipovedente.
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Esempio 3
Ipovedenti – Caratteri consigliabili: nell’ordine, Arial, 
Verdana, Tahoma e simili – font 14 punti
–  HTML.it, il primo sito italiano sul 
Web Publishing
– HTML.it, il primo sito italiano 
sul Web Publishing
– HTML.it, il primo sito italiano sul 
Web Publishing
–  HTML.it, il primo sito italiano sul Web Publi-
shing
–  HTML.it, il primo sito italiano 
sul Web Publishing
–  HTML.it, il primo sito italiano sul Web Publi-
shing
Esempio 4
Ipovedenti – Caratteri da evitare: nell’ordine, Impact, Lu-
cida Handwriting, Matisse ITC e simili – font 14 punti.
92
Esistono, oltre agli accorgimenti illustrati, strumenti speci-
fici per gli ipovedenti con i quali è possibile per esempio in-
grandire tutto ciò che appare sul monitor, oppure softwares 
che ingrandiscono testi e immagini rendendoli accessibili 
all’agevole lettura di tale categoria di utenti. Mi pare tuttavia 
opportuno fornire un consiglio utile ai creatori di siti web: 
quello di produrre pagine di testo alternativo in tutti quei casi 
in cui, vuoi per le ampie porzioni di testo da inserire in una 
pagina, vuoi per altre scelte particolari, gli stessi webmaster 
intendano in ogni caso realizzare un certo tipo di progetta-
zione di una pagina a lungo pensata e con caratteristiche a 
cui non intendono rinunciare e che rappresenterebbe un 
ostacolo all’accessibilità di una persona disabile. 
Gli elementi-chiave, dunque, per garantire l’accesso alle 
pagine html agli ipovedenti sono i seguenti:
–  un monitor di almeno 17”-19”; 
–  una bassa risoluzione video (640x480); 
–  caratteri grandi (da 12 a 18 punti); 
–  particolari combinazioni di colori che creino contrasti 
di livello elevato.
Un’ultima avvertenza riguarda gli aggiornamenti che pe-
riodicamente potrebbero essere inseriti in un sito web: è 
ovvio che tali aggiornamenti, ove fossero previsti, riguar-
deranno anche le pagine con testo alternativo.
5.2 Tabelle: utilizzo e avvertenze
Ai fini dell’accessibilità le tabelle restano per certi aspetti 
elementi  abbastanza critici, tenuto conto che sono utiliz-
zate ancora per l’impaginazione dei documenti (anche se 
in fase di sostituzione da parte degli style sheets).  
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Attualmente è possibile per gli utenti non vedenti in-
dividuare testi e immagini impaginati in una tabelle a 
colonna singola: una tabella multicolonne viene invece 
rilevata e letta come se i suoi contenuti fossero disposti 
su una sola riga (vedi esempio A).
Sarà possibile invece leggere i contenuti di tabelle con 
più colonne se vi sarà in ciascuna cella una sola riga di te-
sto: si potrà per esempio fornire una descrizione del sito, 
completa di links, relativa agli argomenti contenuti in un 
determinato sito.
Presentazione Prodotti Vendita News
Home 
Page
Spesso gli sviluppatori eccedono nell’uso nidificato di ta-
belle per ottenere il posizionamento degli elementi nei 
punti desiderati della pagina html, vanificando le possi-
bilità di lettura degli screen readers e impedendo quin-
di una qualsiasi forma di accessibilità alla pagina stessa. 
A fronte delle specifiche sull’accessibilità da garantire ai 
disabili, inoltre, non fa riscontro una applicazione delle 
stesse non solo da parte dei webmaster ma anche da par-
te dei browsers che talvolta interpretano a modo loro i pur 
formalmente corretti attributi di marcatura.
Comunque, almeno finché gli screen readers non sa-
ranno in grado di trattare il testo presentato colonna per 
colonna, tutte le tabelle che strutturano il testo in colonne 
richiederanno una trascrizione lineare alternativa dello 
stesso testo (vedi esempio B).
Inoltre, in tutti i caso in cui si renda necessaria la strut-
turazione della pagina con tabelle che creino reali proble-
mi di comprensione dell’informazione, conviene fornire 
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una pagina di testo alternativo che riproduca la stessa in-
formazione in modo accessibile ai non vedenti.
Se si utilizza una tabella per il layout non devono esse-
re usati marcatori strutturali ai fini della formattazione 
visiva. Per esempio in html non va adottato l’elemento TH 
(table header) per ottenere che il contenuto di una cella sia 
visualizzato centrato e in grassetto. Altri attributi di una ta-
bella, come una didascalia che descriva lo scopo del layout e 
il contenuto delle colonne, sono da considerare utili, parti-
colarmente se alcune celle diventano barre di navigazione, 
frames, immagini, mappe sensibili ed elenchi di link.
Infine, il dimensionamento delle tabelle dovrà essere 
espresso preferibilmente in percentuale anziché in pixel 
(per esempio, gli ipovedenti ricorrono il più delle volte a 
una risoluzione grafica di 640x480; il dimensionamento 
della tabella in percentuale consente loro di mantenere 
proporzionalmente inalterata la visione della pagina). tra 
l’altro, un dimensionamento in percentuale non consente 
variazioni nella visualizzazione (che va sempre verificata) 
con i diversi browsers.
5.3 Testi alternativi
Per testi alternativi si intendono tutte le descrizioni che de-
vono essere fornite in alternativa a tutti gli elementi grafi-
ci (immagini, ma non solo) contenuti nelle pagine html.
Ai fini di rendere accessibili le pagine html agli utenti di Inter-
net disabili della vista, sarà necessario quindi inserire sempre:
–  gli elementi testuali che chiariscano la funzione di 
un’immagine nel contesto di un documento (sostan-
zialmente tali elementi testuali sono quelli inseriti tra-
mite il comando ALT); 
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– le descrizioni estese o Long Descriptions per tutte quelle 
immagini complesse che, essendo parte integrante di 
un testo, esigono di essere comprese da un non veden-
te: generalmente le descrizioni estese si forniscono su 
pagine separate e collegate alla pagina cui si riferisco-
no, ma possono essere indicate anche da didascalie, e 
in questo caso si può prevedere l’inserimento di una di-
dascalia scritta nello stesso colore dello sfondo della pa-
gina; i links di collegamento dovranno trovarsi in una 
locazione ben visibile all’apertura della pagina; 
– le descrizioni sonore per quanto riguarda, per esempio, 
didascalie, titolazioni: i files audio possono in tal caso 
sostituire gli elementi testuali introdotti tramite ALT; 
– le descrizioni testuali e sonore relative a filmati e ani-
mazioni (per esempio quelli riferiti alla grafica vetto-
riale); andranno fornite con pagine collegate i cui links 
siano agevolmente rintracciabili da parte dei non ve-
denti con gli strumenti ausiliari; 
– una trasformazione lineare dei contenuti delle celle di 
una tabella multicolonne; tali contenuti dovranno es-
sere esposti in forma testuale (anche quando si tratti di 
elementi grafici) e impaginati in paragrafi successsivi 
che seguano lo stesso ordine delle celle del documento 
d’origine. Le celle dovrebbero avere senso se lette di se-
guito e dovrebbero includere elementi strutturali (che 
creino paragrafi, titoli, liste ecc.) in modo che la pagina 
conservi il suo significato dopo la linearizzazione; 
– i contrasti di colore e le dimensioni dei fonts utili per la 
lettura dei testi sul monitor da parte degli ipovedenti; 
– una versione alternativa delle pagine html contenen-
ti frames (non tutti i browsers e gli screen readers a 
disposizione dei non vedenti sono in grado di ricono-
scere frames).
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A proposito dei testi alternativi, sarà utile tener conto di 
alcune soluzioni fornite nei vari capitoli in cui la presen-
te guida è articolata (si vedano in particolare gli esempi 
di seguito elencati, altri esempi sono inseriti nel contesto 
dei rispettivi capitoli):
– grafici, testo alternativo;
– immagine, descrizione estesa;
– progetto e sviluppo di un sito accessibile;
– testo alternativo (ipovedenti), 1; 
– testo alternativo (ipovedenti), 2;
– trascrizione lineare di una tabella .
5.4 Testi alternativi in particolare sulle tabelle
Per testi alternativi si intendono tutte le descrizioni che de-
vono essere fornite in alternativa a tutti gli elementi grafi-
ci (immagini, ma non solo) contenuti nelle pagine html.
Ai fini di rendere accessibili le pagine html agli utenti 
di Internet disabili della vista, sarà necessario quindi in-
serire sempre:
– gli elementi testuali che chiariscano la funzione di 
un’immagine nel contesto di un documento (sostan-
zialmente tali elementi testuali sono quelli inseriti tra-
mite il comando ALT); 
– le descrizioni estese o Long Descriptions per tutte quelle 
immagini complesse che, essendo parte integrante di 
un testo, esigono di essere comprese da un non veden-
te: generalmente le descrizioni estese si forniscono su 
pagine separate e collegate alla pagina cui si riferisco-
no, ma possono essere indicate anche da didascalie, e 
in questo caso si può prevedere l’inserimento di una di-
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dascalia scritta nello stesso colore dello sfondo della pa-
gina; i links di collegamento dovranno trovarsi in una 
locazione ben visibile all’apertura della pagina; 
– le descrizioni sonore per quanto riguarda, per esempio, 
didascalie, titolazioni: i files audio possono in tal caso 
sostituire gli elementi testuali introdotti tramite ALT; 
– le descrizioni testuali e sonore relative a filmati e ani-
mazioni (per esempio quelli riferiti alla grafica vetto-
riale); andranno fornite con pagine collegate i cui links 
siano agevolmente rintracciabili da parte dei non ve-
denti con gli strumenti ausiliari; 
– una trasformazione lineare dei contenuti delle celle di 
una tabella multicolonne; tali contenuti dovranno es-
sere esposti in forma testuale (anche quando si tratti di 
elementi grafici) e impaginati in paragrafi successsivi 
che seguano lo stesso ordine delle celle del documento 
d’origine. Le celle dovrebbero avere senso se lette di se-
guito e dovrebbero includere elementi strutturali (che 
creino paragrafi, titoli, liste ecc.) in modo che la pagina 
conservi il suo significato dopo la linearizzazione; 
– i contrasti di colore e le dimensioni dei fonts utili per la 
lettura dei testi sul monitor da parte degli ipovedenti; 
– una versione alternativa delle pagine html contenen-
ti frames (non tutti i browsers e gli screen readers a 
disposizione dei non vedenti sono in grado di ricono-
scere frames). 
A proposito dei testi alternativi, sarà utile tener conto di 
alcune soluzioni fornite nei vari capitoli in cui la presen-
te guida è articolata (si vedano in particolare gli esempi 
di seguito elencati, altri esempi sono inseriti nel contesto 
dei rispettivi capitoli):
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– grafici, testo alternativo;
– immagine, descrizione estesa;
– progetto e sviluppo di un sito accessibile;
– testo alternativo (ipovedenti), 1;
– testo alternativo (ipovedenti), 2,
– trascrizione lineare di una tabella.
Esempio A: Effetti dell’impaginazione di un testo in una 
tabella con due colonne (1).
Federico García Lorca 
Lamento per Ignacio Sánchez Mejías 
(1935)
Alle cinque della sera. 
Eran le cinque in punto della 
sera. 
Un bambino portò il lenzuolo 
bianco 
alle cinque della sera. 
Una sporta di calce era già 
pronta 
alle cinque della sera. 
Il resto era morte e solo morte 
alle cinque della sera.
Il vento portò via i cotoni 
alle cinque della sera. 
E l’ossido seminò cristallo e 
nichel 
alle cinque della sera. 
Già combatton la colomba e il 
leopardo 
alle cinque della sera. 
[...]
[...]
L’ipotesi è quella di una pagina web nella quale venga pre-
sentata una celebre composizione poetica di García Lorca. 
L’impaginazione è stata realizzata impostando una tabella 
con due colonne con testo (in blu) inserito nella colonna di 
sinistra che prosegue (in verde) in quella di destra. La let-
tura che ne darà un sintetizzatore vocale sarà la seguente:
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“Alle cinque della sera. Il vento portò via i cotoni Eran le cinque 
in punto della sera. alle cinque della sera. Ecc.” 
Poiché, infatti, non sarà possibile l’individuazione del-
le due colonne e quindi dei rispettivi contenuti, lo screen 
reader interpreterà il testo riga per riga, come se esso si 
trovasse in un’unica colonna e ne darà lettura nel modo 
indicato: al primo verso della colonna di sinistra seguirà 
il primo verso della colonna di destra e così via. 
In un caso come quello presentato, valide alternative ai 
fini dell’ accessibilità sono:
–  l’inserimento nella pagina html della poesia in colonna 
unica;
–  la didascalia che identifica la foto proposta (tag ALT) 
(inserita in questo esempio);
–  la creazione di una pagina alternativa con il testo in ta-
bella a colonna unica (o anche senza alcuna tabella per 
l’impaginazione) e, per rimanere all’esempio illustra-
to, una descrizione estesa dell’immagine che precisi in 
modo dettagliato tutti gli aspetti, anche cromatici, della 
foto che illustra la citazione poetica;
–  l’utilizzo nella pagina alternativa di un font di maggio-
re dimensione e di un forte contrasto cromatico, per 
rendere accessibile la pagina anche agli ipovedenti.
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Federico García Lorca 
Lamento per Ignacio Sánchez Mejías 
(1935)
Manca foto
Alle cinque della sera. 
Eran le cinque in punto della sera. 
Un bambino portò il lenzuolo bianco 
alle cinque della sera. 
Una sporta di calce era già pronta 
alle cinque della sera. 
Il resto era morte e solo morte 
alle cinque della sera. 
Il vento portò via i cotoni 
alle cinque della sera. 
E l’ossido seminò cristallo e nichel 
alle cinque della sera. 
Già combatton la colomba e il leopardo 
alle cinque della sera. 
[...]
Descrizione dell’immagine
La fotografia riproduce un momento particolarmente 
drammatico della conclusione di una fase della corrida. 
Il toro, raffigurato a destra con la testa rivolta a sinistra, 
già ferito dalle banderillas che sono state piantate nella 
Esempio A: Effetti dell’impaginazione di un testo in una 
tabella con due colonne (2) – pagina alternativa.
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Esempio B: Trascrizione lineare di una tabella a più colonne
L’esempio che segue si compone di un testo su colonna 
singola (leggibile con gli strumenti a disposizione di un 
non vedente), da un’immagine che ha una didascalia ot-
tenuta come al solito con il tag ALT e da ulteriore testo (in 
spagnolo e in italiano) posto su due colonne.  
In un caso del genere, per rendere accessibile la pagi-
na – sia per quanto riguarda l’immagine che richiede una 
descrizione, sia per la tabella che, essendo a due colonne, 
non può essere riconosciuta come tale da uno screen rea-
sua gola, ha incornato il torero, e lo tiene sollevato sulla 
propria testa. La figura dell’uomo è incurvata e la testa 
del torero è all’altezza del collo dell’animale. È un mo-
mento di doloroso furore del toro e di grande tragicità 
per il torero che, come il soggetto della poesia di García 
Lorca, è ripreso nel momento stesso in cui sta forse per 
spirare. 
La tecnica fotografica usata è molto efficace per fornire 
la sensazione del dramma che si sta compiendo: infatti, 
l’immagine è sfocata, probabilmente a causa di un tem-
po di esposizione della pellicola volutamente prolungato, 
e rende perfettamente l’idea di movimento convulso del 
momento che stanno trascorrendo toro e torero, i due 
soggetti della tragedia. 
Anche il colore contribuisce a creare un’atmosfera an-
gosciosa: un rosso molto cupo, che vira quasi a toni di 
marrone, domina la scena. All’altezza delle reni del tore-
ro appare una specie di alta fascia di colore rosso vivo. I 
bianchi che contraddistinguono un calzettone e una ma-
nica del costume del torero creano una sorta di lampi lu-
minosi in un contesto anche coloristico cupo e tragico.
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der o dalla barra braille e verrebbe letta riga per riga (vedi 
anche l’esempio A) –, sia infine per garantire accessibilità 
anche agli ipovedenti occorre fornire un testo alternativo 
nel quale la tabella a duplice colonna venga trascritta in 
forma lineare e si tenga conto delle dimensioni dei carat-
teri e del contrasto carattere/sfondo.  
In testa alla pagina sarà anche opportuno porre un link 
alla versione alternativa. Infine, per gli ipovedenti, il carat-
tere e colore della pagina alternativa potranno consentire 
una lettura agevole senza che sia loro necessario ricorrere 
ad alcuno strumento ausiliario. 
Esempio – versione grafica
L’11 settembre 1973, in Cile, il colpo di Stato del generale Augusto 
Pinochet Ugarte instaurò una feroce dittatura militare, metten-
do fine all’esperienza del governo di Unidad Popular presieduto 
da Salvador Allende, eletto nel 1970.  
Oggi, tornata la democrazia in quel Paese e sottoposto a processo 
Pinochet, i dipinti murali nelle strade di Santiago del Cile ricor-
dano quel tragico evento. 
La scritta inserita del dipinto murale è la seguente:
La historia no se detiene ni con 
la represión ni el crimen.  
Esta etapa será superada. 
El mañana será del pueblo, será 
de los trabajadores. 
(11-9-73)
Non si fa la storia con la 
repressione e il crimine.  
Questa tappa sarà superata. 
Il futuro sarà del popolo, sarà 
dei lavoratori. 
(11-9-73)
Un sintetizzatore vocale riconoscerebbe i testi delle 
due colonne come testo su riga unica e pertanto leggereb-
be nel modo seguente:
103accessibilità dei siti web
La historia no se detiene ni con Non si fa la storia con la 
la represión ni el crimen. repressione e il crimine. 
Ecc.
Per questo motivo occorre predisporre una trascrizione 
lineare dei contenuti della tabella. Nel caso specifico di 
questo esempio, si è creata una pagina alternativa com-
plessiva che, grazie ai contrasti di colore e alle dimensioni 
dei fonts, sarà utile anche a un utente ipovedente. 
Esempio B: Trascrizione lineare di una tabella a più colon-
ne – solo testo
L’11 settembre 1973, in Cile, il colpo di Stato del generale 
Augusto Pinochet Ugarte instaurò una feroce dittatura 
militare, mettendo fine all’esperienza del governo di Uni-
dad Popular presieduto da Salvador Allende, eletto nel 
1970. Oggi, tornata la democrazia in quel Paese e sotto-
posto a processo Pinochet, i dipinti murali nelle strade di 
Santiago del Cile ricordano quel tragico evento.
È qui inserita un’immagine (360x271) che mostra un di-
pinto sul muro di pietra di una casa di Santiago del Cile. 
A destra è raffigurato il viso del Presidente Salvador Al-
lende; a sinistra è scritto in spagnolo (in colore rosso):
“La historia no se detiene ni con la represión ni el cri-
men. Esta etapa será superada. El mañana será del pue-
blo, será de los trabajadores. (11-9-73). 
La traduzione italiana della scritta murale è la seguente:
“Non si fa la storia con la repressione e il crimine. Que-
sta tappa sarà superata. Il futuro sarà del popolo, sarà 
dei lavoratori. (11-9-73).
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6 Considerazioni su siti per vederne il grado di ac-
cessibilità
Il sito dei Vigili del Fuoco di Trieste (http://www.vigilfuo-
co.it/, siti web vvf: http://www.vigilfuoco.it/informazio-
ni/uffici_territorio/GestioneSiti/homepageTemplate.
asp?s=901&p=2441) è in genere ben progettato: come 
suggerito vengono utilizzati i fogli di stile nel rispetto 
delle normative W3C e WAI; ci sarebbero tuttavia alcuni 
appunti da fare sulla possibilità di migliorarlo ulterior-
mente in alcuni punti in particolare:
–  sarebbe utile un menù iniziale o sommario che dia una 
visione di insieme del sito una sorta di mappa del sito;
–  le immagini hanno una rappresentazione alternativa 
con del testo che descrive la loro presenza, ma tale de-
scrizione risulta poco accurata e significativa.
Il sito dell’ANCI (http://www.anci.it/index.cfm?layout=dett
aglio&IdSez=9527&IdDett=15104) pur usando i fogli di sti-
le sembra avere delle grosse limitazioni nel rispetto delle re-
gole previste nella creazione di una pagina web accessibile:
–  l’uso eccessivo di tabelle può provocare grossi problemi 
ai non vedenti;
–  le immagini non sono dotate di testo alternativo per ca-
pire cosa rappresentino;
–  i link che aprono pagine del browser non lo indicano 
con un testo alternativo o descrittivo del tipo «questo 
link apre una nuova pagina del browser».
Il sito dell’Ordine degli Architetti di Bari (http://www.
ordarchbari.it) propone ausili per non vedenti (si veda: 





7  Valutazione di un sito – Considerazioni finali
Per essere certi di avere applicato correttamente le norme 
di accessibilità via via suggerite nelle pagine di questa gui-
da occorrerà controllare che siano stati seguiti i criteri es-
senziali nello sviluppo dei documenti html, ricordando che 
per essere accessibile ai disabili della vista un sito deve:
–  descrivere sempre le immagini fisse (elemento ALT); 
–  utilizzare contrasti di colore marcati e fonts di dimen-
sioni abbondanti (di almeno 14 punti) per favorire la 
lettura degli ipovedenti; 
–  usare per i link una frase che abbia senso anche se usata 
al di fuori del contesto (per esempio, non si dovrà mai 
dare un’indicazione del tipo  «clicca qui»); 
–  utilizzare, se possibile, i fogli di stile per l’impaginazio-
ne anziché le tabelle di layout; 
–  assicurare che tutte le informazioni veicolate per mez-
zo di colori siano disponibili anche senza i colori;  
–  identificare le intestazioni per le tabelle contenenti 
dati. Le tabelle per essere accessibili devono essere leg-
gibili riga per riga. Non usare mai le tabelle per ottene-
re un’impaginazione a colonne; 
–  prevedere l’inserimento di un sommario o di una map-
pa del sito; 
–  dichiarare in quale lingua è scritto il documento e se-
gnalare ogni cambio di lingua; 
–  organizzare i contenuti delle pagine in modo logico e chiaro; 
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–  dare testi alternativi per tutti quegli elementi (come 
applets, plug-ins, gif animate, grafici, audio e video) che 
non possono essere riconosciuti; 
–  fornire un titolo a tutti gli eventuali frames; 
–  controllare sempre, alla fine, il proprio lavoro.
È possibile comunque chiedere una convalida ad alcune 
organizzazioni che si occupano di questa operazione. In 
particolare, le pagine possono essere analizzate sotto il 
profilo dell’accessibilità da www.cast.org./bobby, che si 
basa  sulle linee guida del World Wide Web Consortium 
(W3C). Nella pagina principale di questo sito si dovrà inse-
rire nell’apposita casella l’Url della pagina da verificare ai 
fini dell’accessibilità. Bobby produrrà istantaneamente un 
rapporto che segnalerà tutto ciò che nella pagina è o meno 
accessibile, elencando anche eventuali errori rilevati.
Una volta che il sito è stato verificato per quanto riguar-
da l’accessibilità, si dovrà tenere conto delle valutazioni 
espresse da Bobby. Sia che il sito venga approvato dal ser-
vizio di validazione sia in caso contrario, cast.org/bobby 




                              Icona  A                    Icona B
Si potrà esporre l’icona A che certifica che il sito è appro-
vato dal servizio soltanto se vi sarà autorizzazione in tal 
senso. L’icona B, invece, non consente di esporre alcuna 
autorizzazione, ma è un invito al webmaster a procedere 
a un’ulteriore controllo delle pagine.
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Un altro servizio di validazione è il W3C HTML Valida-
tion Service, all’indirizzo http://validator.w3.org/. Questo 
servizio di convalida delle pagine è fornito direttamente dal 
consorzio W3C. Anche tale servizio permette di verificare la 
conformità delle pagine rispetto alle norme di accessibilità.
Allegato A – Le regole di accessibilità
Organizzazione delle pagine
–  Distinguere, e trattare separatamente, il contenuto, la 
struttura e la presentazione di una pagina, facendo uso 
di “fogli di stile” (CSS). 
–  Non usare il colore come unico veicolo di informazione.
–  Usare grandezze relative per indicare le dimensioni e la 
posizione delle componenti di una pagina. 
–  Usare possibilmente componenti “scalabili”.
Tutto questo allo scopo di assicurare che le pagine si tra-
sformino coerentemente, senza perdita di informazione 
e senza sovrapposizioni di componenti, al variare delle 
scelte di visualizzazione dell’utente, come la risoluzione 
grafica o la dimensione dei caratteri.
Immagini e animazioni
Si deve limitare l’uso di queste componenti ai casi di vera 
utilità, corredandole di didascalie o descrizioni testuali (es. 
attributo “alt” di HTML) per indicare la funzione dell’im-
magine o la descrizione del contenuto (es. “longdesc” o 
“description link” in HTML) quando questo è importante 
per la comprensione del documento. Sono da evitare scrit-
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te lampeggianti o in movimento, a causa di possibili crisi 
epilettiche in soggetti predisposti o di disturbo della com-
prensione da parte di persone con problemi cognitivi.
Mappe immagine
Usare mappe interamente contenute nel documento (client 
side) e corredare ogni parte sensibile di didascalia testuale.
Componenti multimediali
Corredare le componenti sonore di segnalazioni alternati-
ve visive. Corredare, possibilmente, i filmati di descrizione 
testuale delle immagini e di sottotitolazione dei dialoghi.
Collegamenti ipertestuali (links)
Usare parole o brevi frasi di chiaro e univoco significato 
anche fuori del contesto, evitando espressioni generiche 
come «premi qui». Si deve seguire la stessa regola anche 
per la didascalia alternativa di collegamenti realizzati con 
immagini o simboli grafici.
Grafici e schemi
Aggiungere descrizioni testuali alternative che permet-
tano la comprensione del loro significato anche a chi non 
può vederli.
Componenti interattive (es. scripts, applets , plug-ins)
Limitarne l’uso ai casi di vera utilità e prevedere procedure 
alternative nel caso che non siano gestibili con i comuni 
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ausili usati dagli utenti disabili. Prevedere un messaggio 
di avvertimento di apertura di una finestra.
“Frames”
Usare nomi significativi del loro contenuto e prevedere 
l’alternativa “noframes”. Si tenga presente che una pre-
sentazione ristretta ad una porzione di schermo può cre-
are problemi alle persone ipovedenti che preferiscono 
sfruttare tutta la larghezza dello schermo per la lettura 
con caratteri ingranditi, evitando più che è possibile lo 
scorrimento orizzontale del testo.
Tabelle
Assicurarsi che il contenuto e la struttura delle tabelle 
risultino chiari anche quando la tabella stessa viene let-
ta cella dopo cella e una riga alla volta. Usare dimensioni 
relative per evitare l’invasione del contenuto di una cella 
in quella adiacente in caso di riformattazione della pagina 
con diversa risoluzione.
Verifica dell’accessibilità di una pagina
Tale verifica potrà realizzarsi, ad esempio, simulando le con-
dizioni di lavoro di un utente disabile, con l’uso di un brow-
ser testuale oppure di un browser grafico, disabilitando il 
caricamento delle immagini, delle animazioni, dei suoni, 
dei colori e ripetendo le prove con vari livelli di risoluzione 
grafica e di dimensioni dei caratteri, ove possibile.
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Priorities
Each checkpoint has a priority level assigned by the Working 
Group based on the checkpoint’s impact on accessibility.
[Priority 1] 
A Web content developer must satisfy this checkpoint. 
Otherwise, one or more groups will find it impossible 
to access information in the document. Satisfying this 
checkpoint is a basic requirement for some groups to be 
able to use Web documents.
[Priority 2] 
A Web content developer should satisfy this checkpoint. 
Otherwise, one or more groups will find it difficult to 
access information in the document. Satisfying this 
checkpoint will remove significant barriers to accessing 
Web documents.
[Priority 3] 
A Web content developer may address this checkpoint. 
Otherwise, one or more groups will find it somewhat dif-
ficult to access information in the document. Satisfying 
this checkpoint will improve access to Web documents. 
Some checkpoints specify a priority level that may 
change under certain (indicated) conditions. 
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Priority 1 checkpoints* 
In General (Priority 1) Yes No N/A
1.1 Provide a text equivalent for every non-text 
element (e.g., via “alt”, “longdesc”, or in ele-
ment content). This includes: images, graphical 
representations of text (including symbols), 
image map regions, animations (e.g., animated 
GIFs), applets and programmatic objects, ascii 
art, frames, scripts, images used as list bullets, 
spacers, graphical buttons, sounds (played with 
or without user interaction), stand-alone audio 
files, audio tracks of video, and video.
2.1 Ensure that all information conveyed with 
color is also available without color, for example 
from context or markup.
4.1 Clearly identify changes in the natural lan-
guage of a document’s text and any text equiva-
lents (e.g., captions).
6.1 Organize documents so they may be read wi-
thout style sheets. For example, when an HTML 
document is rendered without associated style 
sheets, it must still be possible to read 
the document.
6.2 Ensure that equivalents for dynamic content 
are updated when the dynamic content changes.
7.1 Until user agents allow users to control fli-
ckering, avoid causing the screen to flicker.
14.1 Use the clearest and simplest language ap-
propriate for a site’s content. 
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And if you use images and image maps
 (Priority 1)
Yes No N/A
1.2 Provide redundant text links for each active 
region of a server-side image map. 
9.1 Provide client-side image maps instead 
of server-side image maps except where the 
regions cannot be defined with an available 
geometric shape.
And if you use tables (Priority 1) Yes No N/A
5.1 For data tables, identify row and column 
headers. 
5.2 For data tables that have two or more logical 
levels of row or column headers, use markup to 
associate data cells and header cells.
And if you use frames (Priority 1) Yes No N/A
12.1 Title each frame to facilitate frame identifi-
cation and navigation. 
And if you use applets and scripts
(Priority 1)
Yes No N/A
6.3 Ensure that pages are usable when scripts, 
applets, or other programmatic objects are tur-
ned off or not supported. If this is not possible, 
provide equivalent information on an 
alternative accessible page.
And if you use multimedia (Priority 1) Yes No N/A
1.3 Until user agents can automatically 
read aloud the text equivalent of a visual track, 
provide an auditory description of the impor-
tant information of the visual track 
ofa multimedia presentation.
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1.4 For any time-based multimedia presentation 
(e.g., a movie or animation), synchronize equiva-
lent alternatives (e.g., captions or auditory descrip-
tions of the visual track) with the presentation.
And if all else fails (Priority 1) Yes No N/A
11.4 If, after best efforts, you cannot create 
an accessible page, provide a link to an alterna-
tive page that uses W3C technologies, is 
accessible, has equivalent information (or fun-
ctionality), and is updated as often as the 
inaccessible (original) page.
Priority 2 checkpoints
In General (Priority 2) Yes No N/A
2.2 Ensure that foreground and background 
color combinations provide sufficient contrast 
when viewed by someone having color deficits 
or when viewed on a black and white screen. 
[Priority 2 for images, Priority 3 for text].
3.1 When an appropriate markup language 
exists, use markup rather than images to 
convey information.
3.2 Create documents that validate to published 
formal grammars. 
3.3 Use style sheets to control layout 
and presentation. 
3.4 Use relative rather than absolute units in 
markup language attribute values and style 
sheet property values.
3.5 Use header elements to convey 
document structure and use them 
according to specification.
3.6 Mark up lists and list items properly. 
114
3.7 Mark up quotations. Do not use 
quotation markup for formatting effects such 
as indentation.
6.5 Ensure that dynamic content is accessible or 
provide an alternative presentation or page.
7.2 Until user agents allow users to control 
blinking, avoid causing content to blink (i.e., 
change presentation at a regular rate, such as 
turning on and off).
7.4 Until user agents provide the ability to 
stop the refresh, do not create periodically 
auto-refreshing pages.
7.5 Until user agents provide the ability to 
stop auto-redirect, do not use markup to redi-
rect pages automatically. Instead, configure t
he server to perform redirects.
10.1 Until user agents allow users to turn off 
spawned windows, do not cause pop-ups or 
other windows to appear and do not change the 
current window without informing the user.
11.1 Use W3C technologies when they are availa-
ble and appropriate for a task and use the latest 
versions when supported.
11.2 Avoid deprecated features of 
W3C technologies. 
12.3 Divide large blocks of information 
into more manageable groups where natural 
and appropriate.
13.1 Clearly identify the target of each link. 
13.2 Provide metadata to add semantic 
information to pages and sites. 
13.3 Provide information about the 
general layout of a site (e.g., a site map or 
table of contents).
13.4 Use navigation mechanisms in 
a consistent manner. 
115accessibilità dei siti web
And if you use tables (Priority 2) Yes No N/A
5.3 Do not use tables for layout unless the table 
makes sense when linearized. Otherwise, if the 
table does not make sense, provide an alternative 
equivalent (which may be a linearized version).
5.4 If a table is used for layout, do not use 
any structural markup for the purpose of
 visual formatting.
And if you use frames (Priority 2) Yes No N/A
12.2 Describe the purpose of frames and 
how frames relate to each other if it is not 
obvious by frame titles alone.
And if you use forms (Priority 2) Yes No N/A
10.2 Until user agents support explicit associa-
tions between labels and form controls, for all 
form controls with implicitly associated labels, 
ensure that the label is properly positioned.
12.4 Associate labels explicitly with 
their controls. 
And if you use applets and scripts
(Priority 2)
Yes No N/A
6.4 For scripts and applets, ensure that event 
handlers are input device-independent. 
7.3 Until user agents allow users to freeze mo-
ving content, avoid movement in pages. 
8.1 Make programmatic elements such as 
scripts and applets directly accessible or com-
patible with assistive technologies [Priority 1 if 
functionality is important and not presented 
elsewhere, otherwise Priority 2.]
9.2 Ensure that any element that has its ùown 
interface can be operated in a device-
independent manner.
9.3 For scripts, specify logical event handlers 
rather than device-dependent event handlers.
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Priority 3 checkpoints
In General (Priority 3) Yes No N/A
4.2 Specify the expansion of each abbreviation 
or acronym in a document where it first occurs.
4.3 Identify the primary natural language 
of a document. 
9.4 Create a logical tab order through links,
form controls, and objects. 
9.5 Provide keyboard shortcuts to important lin-
ks (including those in client-side image maps), 
form controls, and groups of form controls.
10.5 Until user agents (including assistive tech-
nologies) render adjacent links distinctly, inclu-
de non-link, printable characters (surrounded 
by spaces) between adjacent links.
11.3 Provide information so that users may re-
ceive documents according to their preferences 
(e.g., language, content type etc.).
13.5 Provide navigation bars to highlight and 
give access to the navigation mechanism. 
13.6 Group related links, identify the group 
(for user agents), and, until user agents do so, 
provide a way to bypass the group.
13.7 If search functions are provided, enable 
different types of searches for different skill 
levels and preferences.
13.8 Place distinguishing information at the 
beginning of headings, paragraphs, lists etc.
13.9 Provide information about document 
collections (i.e., documents comprising 
multiple pages).
13.10 Provide a means to skip over 
multi-line ASCII art. 
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14.2 Supplement text with graphic or auditory 
presentations where they will facilitate compre-
hension of the page.
14.3 Create a style of presentation that is 
consistent across pages. 
And if you use images and image maps
(Priority 3)
Yes No N/A
1.5 Until user agents render text equivalents 
for client-side image map links, provide 
redundant text links for each active region of 
a client-side image map.
And if you use tables (Priority 3) Yes No N/A
5.5 Provide summaries for tables. 
5.6 Provide abbreviations for header labels. 
10.3 Until user agents (including assistive 
technologies) render side-by-side text correctly, 
provide a linear text alternative (on the current 
page or some other) for all tables that lay out 
text in parallel, word-wrapped columns.
And if you use forms (Priority 3) Yes No N/A
10.4 Until user agents handle empty controls 
correctly, include default, place-holding 
characters in edit boxes and text areas.
* http://www.w3.org/TR/WCAG10/
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Strumenti e accorgimenti 




Vi porto il saluto dell’istituto Rittmeyer che sono qui a 
rappresentare. Ho ascoltato con grande attenzione i rela-
tori che mi hanno preceduto e ho potuto notare la grande 
sensibilità verso i problemi della mobilità delle persone 
con disabilità visive che ha permeato i loro interventi.
In questi ultimi anni, infatti, queste tematiche si sono 
imposte all’attenzione degli esperti che a vario titolo ope-
rano nel campo della progettazione urbanistica, determi-
nando quella sensibilità crescente che ho potuto avvertire 
anche oggi qui.
A questo proposito mi preme sottolineare che l’adatta-
mento all’ambiente circostante è, però, solo una delle due 
condizioni essenziali al raggiungimento dell’autonomia 
in una persona cieca.
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Per quanto, infatti, possiamo dotare gli ambienti dome-
stici o urbani di ogni possibile tecnologia atta al supera-
mento delle barriere sensoriali e percettive, rimane a carico 
della persona non vedente l’impegno di sviluppare e affina-
re le competenze per la gestione della propria mobilità.
Occorre quindi, prima di tutto, puntare sulle risorse 
personali del nostro utente.
I vari apporti tecnologici, infatti, possono facilitare e 
rendere maggiormente efficienti gli spostamenti, ma non 
sono in grado di supplire alle capacità che una persona cie-
ca deve mettere in atto per potersi muovere in autonomia.
Nel caso in cui non siano state sviluppate tutte le abilità 
necessarie, la tecnologia rischia di rimanere inutilizzata 
o, peggio ancora, fraintesa.
L’associazione Aniomap, di cui faccio parte anch’io come 
il dott. Bortolin che mi ha preceduto, che ne è il presiden-
te,  da 20 anni circa si occupa dell’organizzazione di corsi di 
mobilità e orientamento che hanno lo scopo di preparare gli 
allievi grazie allo sviluppo dei prerequisiti e requisiti neces-
sari al raggiungimento della mobilità autonoma.
Tale percorso  è una proposta educativa, riabilitativa e 
formativa che si propone di fornire indicazioni tecniche e 
metodologiche sull’uso degli strumenti, suggerimenti per 
ottimizzare le prestazioni e le risorse sensoriali grazie alle 
quali il non vedente acquisisce sicurezza e indipendenza.
La durata media del corso completo è di 70-80 ore e la 
sua articolazione può variare da alcuni fattori come: età 
dell’insorgenza della patologia visiva, stile cognitivo, si-
tuazione psicologica personale e capacità di usare le risor-
se sensoriali residue.
Il corso è strettamente individuale e individualizzato 
e gli obiettivi proposti sono perseguiti con il metodo del 
“Problem solving” affinché i contenuti trasmessi favori-
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scano un ruolo attivo e responsabile affinché la persona 
sappia gestire in autonomia le possibili variabili e varian-
ti che l’ambiente urbano propone.
L’Istituto Rittmeyer, ormai da qualche anno ha proget-
tato e creato il “Parco dei sensi”, che si prefigge lo scopo di 
favorire l’approccio alla corretta mobilità. Il parco, con le 
sue aree tematiche, l’aiuola dei profumi, quella dei colori, 
il percorso sonoro del ruscello che scorre dall’alto del giar-
dino fino a raggiungere, passando per diversi gradoni, la 
piscina centrale, diviene così una ideale palestra per un 
primo addestramento all’orientamento.
Il parco si configura quindi come un passo intermedio 
tra una situazione moderatamente protetta, e l’inseri-
mento nella vita e le sue difficoltà quotidiane. 
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Tra tutti i nostri sensi, la vista è quello più determinante 
nella percezione di ciò che ci sta intorno: non crediamo se 
non vediamo! E ogni tanto quello che vediamo, invece di 
aiutarci a capire, porta a confonderci.
Quando mettiamo piede per la prima volta in qualsiasi 
luogo pubblico siamo tutti disorientati, in cerca d’aiuto: 
una persona alla ricerca di un cartello…
Inconsciamente speriamo di incrociare una persona 
perché siamo frastornati dalle troppe indicazioni e l’ar-
chitettura stessa dell’edificio non ci aiuta in maniera suf-
ficiente ad orientarci. Il discorso non è legato solo agli 
ipovedenti ma vale per tutti. 
Anche perché nelle grandi strutture siamo tutti un po’ 
ipovedenti, cioè vediamo poco. Abbiamo bisogno di aiuto.
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Ciò significa che qualcosa non funziona bene, che le 
cose non hanno il significato che dovrebbero avere.
Entrate e uscite troppo uguali e livelli diversi che sem-
brano sempre lo stesso… che poi portano a confonderci le 
idee ancor di più in caso di emergenza.
L’architettura su questo deve crescere, deve rispondere 
a molte cose legate proprio alla nostra psiche, al nostro 
essere uomini. 
Noi pensiamo sempre di essere autonomi e forti, ca-
paci di sovrastare qualsiasi tipo di influenza esterna: ad 
esempio di non subire gli effetti dalle pubblicità e di non 
essere suggestionabili. Gli altri forse sì, noi no. Questo è 
assolutamente falso. 
È dimostrato da centinaia di studi fatti che siamo deboli 
e vulnerabili nei confronti di stimoli esterni. La sempli-
ce colorazione delle pareti influenza il nostro stato d’ani-
mo ed influenza i nostri comportamenti: colori rilassanti 
come il blu e il verde ci rendono tranquilli, altri come il 
rosso ci mettono in agitazione.
L’architettura ha  il dovere di usare in modo corretto il 
colore, le ambientazioni, le sensazioni e le emozioni che 
può dare. Usare segni per rendere più facile ed agevole la 
lettura dell’interno di un edificio, la sua accessibilità.
I segni in architettura possono essere di diverse tipolo-
gie. La luce stessa, sia artificiale che naturale, può essere 
un ottimo riferimento. La posso concentrare verso una 
zona specifica come la zona delle scale o comunque nelle 
distribuzioni verticali creando dei contrasti che servono 
ad attirare l’attenzione oppure ad individuare l’uscita. 
Riscontri con l’uso dell’illuminazione li abbiamo ot-
tenuti con un percorso legato ad un’esposizione al SAIE 
(foto 1) cui abbiamo partecipato. I colori indicavano certe 
aree tematiche, accentuando il rapporto con la luce natu-
rale ed il rapporto tra interno e esterno dell’edificio.
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Una delle normali caratteristiche con le quali viene 
progettata l’illuminazione negli edifici pubblici, ovvero 
l’omogeneità degli standard illuminotecnici, diviene in 
realtà uno dei suoi principali difetti.
È infatti molto importante che un’aula sia illuminata di-
versamente da un corridoio, un corridoio dovrebbe avere 
un’illuminazione linearmente crescente/calante durante 
il suo percorso, perché solo così posso farne percepire spa-
zio e lunghezza, inizio e fine.
Possiamo avvalerci di segnali architettonici, come per 
esempio un grande portale, che individuerà facilmente l’in-
gresso ad uno spazio specifico, soprattutto in strutture mol-
to grandi e prive di movimentazioni cromatiche. Esso sarà 
visibile  anche da lontano e quindi faciliterà il raggiungi-
mento di tali ambienti di ritrovo con una certa semplicità. 
Abbiamo avuto un grande riscontro con la bicicletta ade-
sivata a grandezza naturale su una porta di sicurezza, che è 
finita sulla controcopertina del libro “SicurezzAccessibile” 
del 2008. Ha lo scopo di non far utilizzare quel varco, che 
per propria definizione deve consentire unicamente un 
rapido deflusso dalla struttura. C’era bisogno di un segno 
che fosse un deterrente per le persone nell’utilizzare quel-
la porta. La semplice posa di questo adesivo ha consenti-
to di mantenere il varco, di lasciare tutto quello che c’era 
nel rispetto della normativa ma ha aggiunto un’ulteriore 
significato, utile nel caso specifico. In caso di reale pericolo 
il personale addestrato aprirà tutti varchi necessari com-
preso quello. Quindi anche un simbolo decorativo, un di-
pinto, può influenzare un comportamento.
La cosa che forse più sta naufragando in questi anni di 
crescita culturale sul tema dell’accessibilità, della sicurez-
za, del sapersi muovere nell’emergenza, è proprio la segna-
letica convenzionale, quella dei cartelli che quasi nessuno 
ormai guarda entrando in una struttura pubblica, e che, 
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in caso di emergenza effettiva, pochi saprebbero segui-
re. Anche perchè l’uomo nel momento del panico tende 
a guardare verso il basso. La via di fuga istintivamente ti 
porta a guardare che non ci siano ostacoli davanti ai piedi, 
perciò tendi ad abbassare lo sguardo al di sotto del metro 
e mezzo. La segnaletica di sicurezza è al contrario quasi 
sempre posta oltre a questa altezza. 
Potrebbe essere interessante e utile prendere in consi-
derazione l’eventualità di evidenziare i percorsi. Se le li-
nee di percorso diventassero un fatto culturale potrebbe-
ro essere un elemento di intuizione immediata, perchè se 
so che devo seguire una linea dipinta di rosso per arrivare 
all’uscita, non avrò alcun problema (foto 2). 
Certo questo non vale per gli ipovedenti o per i non ve-
denti, ma sicuramente comincerebbe ad essere un aiuto 
per la collettività.  
Un esempio interessante da discutere in tema di segna-
letica è quello dell’ospedale di Palmanova.
Presenta dei difetti evidenti già in uno degli ingressi 
principali, presso il quale è presente una tabella segnaleti-
ca che dovrebbe aiutare l’orientamento interno dell’ospe-
dale. Questa risulta quasi nascosta rispetto all’accesso ed 
è offuscata dai messaggi pubblicitari, quindi non c’è una 
comprensione immediata della direzione, scala o corrido-
io da prendere. 
Inoltre, vicino a questo cartello si trova quello con il 
piano di evacuazione. In generale il difetto maggiore di 
questa planimetria, è che pochi sanno leggere i disegni 
tecnici, di conseguenza, in caso di emergenza, qualcuno 
si fermerà e con difficoltà cercherà di consultarla ma i 
più seguiranno gli altri passivamente. A questo proposi-
to si dovrebbe inventare un linguaggio più elementare a 
partire dallo studio della grafica. Dovrebbe essere  nostro 
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compito, come architetti, riuscire a dare delle proposte di 
impatto immediato. 
Ciò che è assente negli edifici pubblici viene invece stu-
diato meglio nel commercio, dove l’altezza dei cartelli è 
stabilita in base a ricerche molto accurate e ciò viene qua-
si sempre rispettato, soprattutto negli Stati Uniti, dove lo 
studio è più approfondito in questo campo.  Il posiziona-
mento dei vari prodotti non è casuale. Esistono regole pre-
cise su come disporre e quanto l’ambiente influisca sulle 
nostre decisioni. Per esempio noi leggiamo da sinistra 
verso destra e tendiamo quindi a “consultare” prima gli 
scaffali che stanno alla nostra sinistra, inconsapevolmen-
te. Si vende molto di più quello che è ad altezza degli occhi 
e quindi le offerte sono poste più in alto o più in basso ma 
la parte centrale è occupata dai prodotti più cari, perchè 
sono quelli che devono essere spinti nella vendita. 
Anche sui bambini le regole del commercio agiscono 
mentre noi non ce ne accorgiamo. I prodotti destinati a 
loro, ad esempio, vengono messi in basso, con colori sgar-
gianti affinchè facciano pressioni sui genitori per farli 
comperare. Gli studi ci sono già, noi non dobbiamo in-
ventare niente, sappiamo già cosa pensa la nostra mente 
e cosa vede il nostro occhio e come architetti, dobbiamo 
avvalerci di questi studi amalgamando tutti gli elementi 
della nostra cultura per farli diventare una realtà anche 
nei grandi spazi pubblici. 
Dobbiamo meglio utilizzare colori e cambio di materiali.
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Foto 1
Laboratoriodiarchitettura Angiolini – Foto 2
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Prof. Aldo Botoli – Foto 3
Prof. Aldo Botoli – Foto 4
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Il bianco nell’ambiente
Il bianco è un non colore, quindi il nostro occhio reagi-
sce in maniera anomala rispetto gli altri colori essendo 
il colore della meditazione, ci rilassa e ci “pulisce” den-
tro permettendoci di riflettere su altro…. Nell’ambiente 
di degenza questa caratteristica non è positiva, sia per-
ché gli ospiti non hanno bisogno di «guardarsi dentro» 
ma anzi di essere stimolati e poi perché al loro occhio il 
bianco delle pareti rimane una immobile “chiusura” piat-
ta senza alcuna profondità. 
Tornando alle stanze di degenza ricordo che le persone 
ospiti hanno per quasi tutta la loro giornata, distesi a letto, 
la parete davanti a loro e il soffitto bianchi, che poi saran-
no in realtà un grigio in tutte le sue sfumature, a secon-
da dell’ora e della luminosità. Il loro cervello continuerà, 
come una specie di obiettivo di una macchina fotografica 
che sta cercando di capire la profondità di campo, a cerca-
re il fondo di questa parete. Il tutto diventerà un meccani-
smo stancante e frustrante, aumentando l’agitazione psi-
cologica e di conseguenza diminuendo la collaborazione 
e la disponibilità.
In occasione dell’incontro sulla “sicurezzaAccessibile 
2008” mi sono già occupato del tema del colore. Parlan-
do di segnali, di elementi o ambientazioni che ci portino 
in maniera intuitiva a scegliere dei percorsi rispetto ad 
altri, ne ho ribadito l’importanza. Il contrasto cromatico, 
l’evidenziazione di elementi architettonici con colori dif-
ferenti porta il nostro cervello a riconoscere in maniera 
immediata quali sono i corridoi da seguire e le porte da at-
traversare. Al contrario l’utilizzo di monocromatismi, so-
prattutto con colori come il beige ed il bianco, confondono 
le nostre percezioni proprio perché non danno riferimen-
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ti e sono da evitare soprattutto nelle grandi strutture. A 
questo proposito abbiamo visto l’interessantissimo espe-
rimento fatto dal professor Aldo Botoli con il quale stiamo 
seguendo uno studio con il politecnico di Milano all’ospe-
dale di Vicenza, che rappresenta il prototipo di partenza 
di una serie di interventi che dovremo fare in varie parti 
del nord Italia (foto 3 e 4). Lo scopo dello studio è quello 
di creare contrasti cromatici che rendano molto più ele-
mentare ed intuitiva la lettura del verticale e dell’orizzon-
tale. In un grande edificio è fondamentale lavorare molto 
sull’intuizione perchè siamo già impegnati a capire dove 
stiamo andando, dobbiamo raggiungere un ambulatorio, 
un ufficio o un’aula, quindi siamo concentrati e non ve-
diamo razionalmente tutto quello che scorriamo cammi-
nando nei corridoi. Invece il nostro cervello è una specie 
di sonar in continuo movimento, alla ricerca di informa-
zioni che, in moltissimi casi, fa fatica a decifrare. 
I materiali 
Le strutture pubbliche tendono ad usare sempre la pittura 
bianca perchè poi ti dicono che per il manutentore dare 
una ripassatina è più facile, ma se ci fossero dei colori or-
mai la ripassatina sarebbe ugualmente facile, e si usano 
dei materiali senza colore, normalmente i mobili degli uf-
fici sono beige o grigi, i pavimenti sono beige o grigi, cioè 
domina questa presenza assoluta del non colore. E’ una 
scelta determinata da un’epoca: la nostra è un’ epoca del 
non colore, le macchine le prendiamo o nere o bianche, 
qualche volta grigie. Una macchina colorata si vende mol-
to più difficilmente. Questo è un aspetto culturale, non è 
un aspetto casuale. Vi ricordo che le statue che noi amia-
mo tutte bianche, una volta non esistevano: nell’antichi-
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tà tutto era coloratissimo, le statue avevano le unghie di-
pinte, erano rosa, avevano dei costumi sgargianti, le case 
erano dei colori più incredibili. Quello che ci è rimasto è 
un mondo beige, tutto il colore sen’è andato e allora noi 
pensiamo che il beige sia il colore della storia ma non c’è 
nulla di più sbagliato. Nelle strutture pubbliche si potreb-
bero usare materiali naturali e in molti casi utilizzare ma-
teriali finti naturali. Si devono in qualche modo realizzare 
“set cinematografici” perchè chi entra in una struttura è 
di passaggio e nel percorso coglie alcuni elementi e se gli 
voglio dare delle sensazioni positive posso raggiungere il 
mio obiettivo con dei materiali che il nostro cervello ri-
esce a catalogare automaticamente come positivi quali il 
legno, il cotto, la pietra; oppure utilizzando degli arredi 
che abbiano caratteristiche utili a renderli piacevoli allo 
sguardo e facilmente riconoscibili (foto 5 e 6).
Usando bene questi elementi posso facilitare il movimen-
to all’interno degli edifici e cercare di rendere più “leggibile” 
ed agevole il percorso di uscita, anche in emergenza.
Come dice Claudia Porta: «vedere significa trasformare 
la radiazione luminosa in impulsi nervosi che il cervello 
può interpretare. La finestra da cui entra la luce è la pupil-
la: lo sapevate che è un buco? L’iride allarga e restringe la 
pupilla come il diaframma di una macchina fotografica, 
a seconda della quantità di luce presente nell’ambiente. E 
poi accade qualcosa di straordinario: la luce attraversa il 
cristallino, l’intero globo oculare e va a formare sulla re-
tina un’immagine capovolta; le cellule nervose della reti-
na – coni e bastoncelli – vengono eccitate e mandano le 
informazioni tramite il nervo ottico al cervello, che le in-
terpreta e codifica. Tutto questo accade ad una velocità im-
pressionante quando guardiamo un tramonto, la nostra 
immagine riflessa in uno specchio, quando leggiamo un 
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libro oppure giochiamo con un videogioco. Ciò che com-
plica tutto è che noi abbiamo due occhi. Questo ci per-
mette una visione tridimensionale del mondo e ci aiuta 
a percepire esattamente la distanza di un oggetto, ma può 
crearci dei problemi, visto che ciò che vede l’occhio destro 
è leggermente diverso da ciò che vede l’occhio sinistro. 
Il cervello “compone” le informazioni che riceve dai due 
occhi in un’immagine definita e precisa anche se qualche 
volta si può creare una rivalità tra i due occhi. Abbiamo co-
munque un’occhio “dominante” rispetto all’altro e questo 
“dirige” la nostra visione. L´occhio dominante, infatti, si 
pone in linea retta con l’oggetto che sto guardando; l’altro 
occhio avrà per forza un punto di vista leggermente spo-
stato: le informazioni provenienti dai due occhi ci danno 
la visione “stereoscopica” dell’ambiente circostante. Qual-
che volta però la vista ci può ingannare, perché le immagi-
ni che vediamo creano confusione nel nostro cervello».
Il compito di progettisti e ideatori di ambientazioni 
che migliorino la qualità della vita, è quello di rendere più 
facile la percezione dell’intorno ed immediata la focaliz-
zazione di alcuni elementi in particolare soprattutto a chi 
ne ha più bisogno, come gli ipovedenti o le persone anzia-
ne, o per tutti nei casi di emergenza.
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Foto 5 e 6
Foto 3 e 4: Prof. Aldo Botoli
Foto 2, 5 e 6: Laboratorio di architettura Angiolini
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Il Gruppo Ottima Senior
Il Gruppo Ottima Senior si occupa di progettazione e 
organizzazione di servizi per anziani e disabilità in una 
prospettiva d'insieme: dalla progettazione alla ristruttura-
zione, dall'organizzazione dello spazio alla scelta dei ma-
teriali, dallo studio dell'illuminazione più adeguata alla 
scelta dei colori degli ambienti e tipologia degli arredi, dal 
progetto di gestione ai percorsi formativi per il personale. 
Solo, infatti, un progetto multidisciplinare ed integrato, 
concepito nella sua totale complessità e affidato ad un'uni-
ca regia, può garantire risultati efficaci e su misura, tanto 
più in un ambito dove regna molta frammentarietà. 
Ottima Senior nasce nel 2005 per fornire risposte quali-
ficate e complete, facendo tesoro delle competenze diver-
se dei propri fondatori: la dottoressa Elena Bortolomiol di 
Treviso, che ha svolto in Canada un percorso di formazio-
ne sul campo con la dott.ssa Moyra Jones ideatrice di un 
codice strutturale e di comportamento denominato “Gen-
tlecare”, divenendo poi incaricata autorizzata in Italia per 
la promozione del modello, l'architetto Enzo Angiolini di 
Trieste, esperto in progettazione di strutture assistenziali 
per anziani e nuclei speciali per le demenze e la dott.ssa 
Laura Lionetti, esperta in organizzazione di servizi per le 
disabilità e progetti di formazione, in rappresentanza della 
Cooperativa Sociale Itaca che gestisce servizi alla persona. 
Il Gruppo Ottima Senior promuove e realizza progetti ba-
sati sull’integrazione tra diverse professionalità quale tratto 
specifico che rende il Gruppo una realtà unica in Italia.
L’idea iniziale che una forte sinergia tra coloro che si oc-
cupano di progettazione dei servizi e coloro che ne curano 
la gestione rappresenta la via per realizzare interventi a 
misura di persona si è nel tempo concretizzata attraverso 
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la progettazione di servizi che tengano conto delle varia-
bili in gioco: spazio, persone, programmi.
Tale modalità innovativa ha visto svilupparsi sul campo 
una modalità di lavoro che prevede la costante collabora-
zione tra l’architetto, il geriatra, l’esperta del modello Gen-
tlecare, gli esperti di gestione di servizi integrati di volta 
in volta con coloro che operano già nei servizi.
Si è inoltre rafforzata la collaborazione tra il Gruppo 
Ottima senior e lo studio associato B&B Colordesign dei 
Prof. Aldo Bottoli e Giulio Bertagna, collegati al POLI.
DESIGN Consorzio del Politecnico di Milano e dal Labo-
ratorio Colore, Dipartimento Indaco Facoltà del Design 
Politecnico di Milano.
La collaborazione con questi professionisti ha permes-
so di aggiungere, alle competenze già presenti nel Gruppo, 
l’area della riqualificazione percettiva, attraverso in par-
ticolare lo studio dei colori e delle luci, come elemento di 
miglioramento dei servizi sia per l’estetica che per percet-
tività e funzionalità, secondo una metodologia scientifica.
La Cooperativa Sociale Itaca
La Cooperativa Itaca è una Cooperativa sociale di tipo A 
nata nel 1992, con sede legale a Pordenone, che opera in 
numerosi campi dell’impegno sociale, sanitario ed educa-
tivo suddivisi in quattro macro-aree: Anziani, Salute Men-
tale, Minori ed Età evolutiva, Disabilità. La Cooperativa è 
presente in Friuli Venezia Giulia, Veneto Orientale e nella 
Provincia di Bolzano. Finalità della Cooperativa è perse-
guire l’interesse generale della comunità alla promozione 
umana ed all’integrazione sociale dei cittadini attraverso 
la gestione di servizi socio sanitari educativi orientati alla 
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risposta dei bisogni di bambini, anziani o persone in con-
dizioni di svantaggio fisico, psichico e sociale.
1. Oltre alla gestione caratteristica dei servizi e quindi dei 
progetti di servizio, Itaca in sinergia con i committenti 
attiva progetti di cooperazione, sostegno, solidarietà fi-
nalizzati ad attivare reti e affrontare nuove sfide.
2. Tra le aree di intervento ricordiamo l’impegno di Itaca 
nella residenzialità rivolta a persone adulte con disabili-
tà, costituita da risposte diversificate in base ai bisogni 
del singolo individuo, intesi non solo come bisogni di 
presa in carico assistenziale o riabilitativa, quanto come 
realizzazione di una progettualità complessa che coinci-
de con la qualità della vita nel suo significato più ampio. 
Le comunità per disabili hanno lo scopo di promuove-
re il benessere di ogni singolo, inteso come attenzione 
alla sfera affettivo relazionale, senso di appartenenza, 
rispetto delle diverse inclinazioni identitarie, cura degli 
aspetti emotivi e possibilità di crescita verso un’autono-
mia possibile; hanno l’obiettivo di stimolare e sostenere 
l’integrazione sociale e culturale nel territorio e nella co-
munità locale attraverso iniziative mirate. Le strutture 
residenziali per disabili sono luoghi deputati alla cura e 
alla riabilitazione attraverso l’abitare inteso come quel 
processo che implica l’habere cioè la durata nel tempo. 
3. La Convenzione ONU sui diritti delle persone con disa-
bilità si muove in un’ottica che restituisce soggettività 
e ruolo alle persone con disabilità, «riconoscendo l’im-
portanza della loro autonomia ed indipendenza indivi-
duale, compresa la libertà di compiere le proprie scelte» 
promuovendo in tal modo una visione della persona in 
senso evolutivo, aperta alla crescita e all’empowerment, 
rispettosa delle sue capacità, attitudini e aspirazioni.
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4. Sia nelle strutture residenziali che nei centri diurni ge-
stiti da Itaca la progettualità rivolta all’ospite è tesa alla 
promozione delle abilità (sopite o presenti) sul piano 
educativo-assistenziale attraverso l’esplorazione delle 
potenzialità nelle varie competenze, al fine di una pos-
sibile integrazione sociale.
Un piano di interesse trasversale a tutti i servizi ricono-
sciuto dalla Cooperativa Itaca è inoltre il valore della tute-
la della salute e della sicurezza sul luogo di lavoro.
L’impegno della Cooperativa nella promozione di pra-
tiche volte al mantenimento di luoghi di lavoro sicuri e di 
un’organizzazione lavorativa rispettosa delle problema-
tiche di salute del personale, diventa un valore aggiunto 
nei confronti della Committenza. La stessa può contare 
sul fatto di lavorare con partner affidabili anche da que-
sto punto di vista, consapevolezza che le facilita il com-
pito di sorveglianza del rispetto della normativa da parte 
dei suoi appaltatori, importante responsabilità che il Te-
sto unico sulla sicurezza del 2008 attribuisce ai Commit-
tente in regime di appalto. 
L’importanza riconosciuta alla materia si esplicita 
nell’organizzazione del sistema sicurezza che coinvol-
ge tutto il personale della Cooperativa e assegna ad ogni 
lavoratore precisi compiti e responsabilità, i quali sono 
connaturati ai ruoli prefigurati nell’organigramma, come 
prevede la normativa in vigore, o derivanti dalle nomine 
effettuate dal Consiglio di Amministrazione, quali la no-
mina ad RSPP e a medico competente, o dall’elezione di-
retta dei lavoratori, come nel caso degli RLS. 
Le attività volte alla tutela della salute e della sicurezza 
sono integrate nelle attività quotidiane finalizzate all’ero-
gazione dei servizi e seguono modalità organizzative defi-
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nite dalle procedure gestionali e dalle istruzioni operative 
che compongono il sistema di gestione della Cooperativa.
Altro obiettivo è costituito dalla diffusione della cultura 
della sicurezza tra i singoli lavoratori, in modo che sia vis-
suta non come imposizione dall’alto ma come strumento 
volto alla loro tutela, alla creazione di un’organizzazione 
lavorativa corrispondente alle loro necessità in termine 




Comando Provinciale Vigili del Fuoco di Pordenone
Elisabetta Carattin
Università IUAV di Venezia – Dottorato di ricerca sulla 
salute e sicurezza nei luoghi di lavoro
Dedicato a Guylène Proulx
[…] l’uomo fa molto più che vedere, udire, 
sentire, toccare, odorare, nel semplice senso di registrare 
il suo ambiente. Egli lo interpreta, avanza inferenze, 
rispetto ad esso sogna, lo giudica, lo immagina e 
si impegna in altre forme di conoscenza
(W. Ittelson)1 
L’identificazione delle caratteristiche ambientali in cui si 
muovono le persone rappresenta un elemento importante 
nella valutazione del rischio, tanto da essere esplicitamen-
te considerate nella circolare del Ministero dell’Interno n. 
4/02 (Linee guida per la valutazione della sicurezza antincendio 
nei luoghi di lavoro ove siano presenti persone disabili). In parti-
colare le caratteristiche che rendono difficile l’orientamen-
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to costituiscono un elemento di criticità sottovalutato nel 
nostro paese, sia per la poca conoscenza sull’argomento, sia 
per l’indisponibilità di testi e ricerche su questo argomen-
to redatti in lingua italiana. Il contributo che segue si pone 
l’obiettivo di cominciare a colmare questa lacuna propo-
nendo alcune semplici indicazioni sull’argomento e preva-
lentemente estratte dalla letteratura di lingua inglese.
Estratto della Circolare 4/02
2.1.2 L’orientamento in caso di emergenza
Al verificarsi di una situazione di emergenza la capacità di 
orientamento può essere resa difficile dall’inadeguatezza 
della segnaletica presente in rapporto all’ambiente o alla 
conoscenza di questo da parte delle persone. La relativa 
valutazione deve essere svolta anche tenendo conto della 
capacità individuale di identificare i percorsi (e le porte) 
che conducono verso luoghi sicuri e del fatto che questi 
devono essere facilmente fruibili anche da parte di perso-
ne estranee al luogo. 
In tale ambito è necessario valutare anche la mancanza 
di misure alternative (edilizie, impiantistiche o gestiona-
li) rispetto alla cartellonistica, che è basata esclusivamente 
sui segnali visivi. Questa, infatti, viene usualmente utiliz-
zata come unico strumento di orientamento, ma costitui-
sce solo una parte della segnaletica di sicurezza, così come 
definita nell’art. 1.2.a del D.Lgs. 493/96, che considera la 
necessità di elaborare modalità di segnalazione che utiliz-
zino più canali sensoriali. 
Infine, i segnali visivi devono poter soddisfare in pieno 
l’esigenza di orientamento dei soggetti (es, quelli non uden-
ti) che possono avvalersi solo di questo canale sensoriale.
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3.2 Le misure per facilitare l’orientamento
Tale obiettivo si può essenzialmente raggiungere inte-
grando la cartellonistica di sicurezza con l’adozione di si-
stemi ad essa complementari e/o alternativi, secondo il 
criterio stabilito anche dal D.Lgs n. 493 del 1996. 
In particolare, dovrà essere verificato che la condizione 
elaborata sia adeguata alle necessità di lettura ed alle capa-
cita di comprensione da parte di tutti i possibili fruitori, 
ivi comprese le persone estranee al luogo stesso. 
Per quanto i sistemi di comunicazione alternativi ma 
non in sostituzione alla cartellonistica, le misure possono 
essere individuate, ad esempio, tra le seguenti:
–  realizzazione di sistemi di comunicazione sonora; 
– realizzazione di pavimentazioni e superfici verticali in 
cui sono presenti riferimenti tattili; 
– verifica della presenza di altri particolari indicatori; 
– verifica che la segnaletica (tattile) sul piano di calpestio 
abbia un buon contrasto acromatico e, possibilmente, 
anche cromatico rispetto alla pavimentazione ordina-
ria. La percezione di tale contrasto deve essere garantita 
nelle diverse condizioni di illuminamento e su piani di 
calpestio in condizioni asciutte e bagnate; 
– segnaletica luminosa e/o lampeggiante.
Ove possibile (ad esempio, quando sono già presenti lavo-
ratori disabili), i piani di emergenza devono essere con-
cordati con il coinvolgimento diretto e propositivo degli 
interessati (purché esperti nei problemi di mobilità del 
settore di appartenenza, ovvero ricorrendo alla consulen-
za di esperti indicati dalle associazioni di categoria).
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1. La formazione delle mappe cognitive di un ambiente
Per comprendere e prevedere le necessità di una persona 
che si muove all’interno di un ambiente, soprattutto ai 
fini di una loro ricaduta sulla progettazione di un sistema 
d’esodo, è fondamentale analizzare alcuni aspetti relativi 
al comportamento umano, descritti con attenzione nei 
testi di psicologia cognitiva. In particolare vanno consi-
derate le modalità con cui le persone acquisiscono la co-
noscenza ambientale attraverso il senso comune, meglio 
conosciute come «la conoscenza dell’ambiente fisico che 
viene acquisita e utilizzata, in genere senza sforzi di con-
centrazione, per trovare e seguire il percorso da un luogo 
ad un altro e per memorizzare ed utilizzare le posizioni 
relative tra i luoghi»2. 
Nel ragionamento spaziale, infatti, le persone non com-
piono calcoli esatti sulle situazioni in cui si trovano, ma im-
piegano metodi di valutazione qualitativi che si basano su 
valori relativi e non assoluti, utilizzando solitamente infor-
mazioni topologiche e non metriche. Comprendere questo 
tipo di informazioni è molto importante per una consape-
vole progettazione di spazi complessi che potrebbero esse-
re o diventare difficilmente fruibili dalle persone. 
Primariamente si risponde creando microambienti di-
versi e distinguibili tra loro per caratteristiche peculiari 
come colore, illuminazione, caratteristiche strutturali, 
ecc., affinché si possa facilitare il movimento, mettendo le 
persone nelle condizioni di trovare i percorsi senza grossi 
sforzi e basandosi esclusivamente sulla loro “conoscenza 
di senso comune”. La conoscenza spaziale viene gradual-
mente acquisita mentre si compiono tragitti per recarsi 
da un punto all’altro. In questi casi si dice che le persone 
realizzano una mappa cognitiva dell’ambiente, che non è 
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altro che una rappresentazione mentale del modo in cui 
percepiscono il mondo reale.
Le informazioni spaziali vengono quindi integrate con 
altre non spaziali, attraverso una conoscenza per passaggi 
successivi: le mappe cognitive si sviluppano a partire da 
una mappa costituita da punti di riferimento (landmark), 
passando quindi a una dei percorsi dove tali punti vengo-
no messi in sequenza secondo un’organizzazione preva-
lentemente topologica, fino a costituirne una configura-
zione globale dell’ambiente.
L’ultimo stadio è quello che si avvicina di più a una 
mappa topografica, rispetto alla quale sono tuttavia pre-
senti imprecisioni e distorsioni principalmente costitu-
ite da conoscenze soggettive, incomplete, imprecise e la 
registrazione di informazioni raccolte attraverso la perce-
zione, il linguaggio naturale e le interferenze.
Figura 1 – Fasi di acquisizione della conoscenza spaziale 
con la creazione della mappa cognitiva di un ambiente
Riguarda la conoscenza dei punti 
di riferimento salienti (landmark) 
all’interno di uno spazio
I landmark vengono messi in 
sequenza (si costituiscono così 
i percorsi di navigazione)
Permette alle persone di localizza-
re i punti di riferimento e i per-
corsi all’interno di uno schema di 
riferimento più ampio
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2. Muoversi in un ambiente: orientamento e wayfinding
L’azione del muoversi attraverso un percorso viene soven-
te identificata con il termine “navigare”, nel cui ambito si 
posso distinguere due processi correlati tra loro: l’orienta-
mento e il wayfinding. L’orientamento è un termine impie-
gato nel nostro vocabolario per identificare «la determina-
zione della posizione o della direzione dal punto di vista 
geografico o geometrico»3; in sostanza è un processo di 
tipo statico con il quale una persona è in grado di dire dove 
si trova. Il wayfinding è invece un processo di tipo dinami-
co che permette di  comprendere com’è possibile raggiun-
gere una certa destinazione: «l’orientamento enfatizza la 
componente cognitiva dell’interazione della persona con 
l’ambiente, il wayfinding quella comportamentale»4.
Il termine wayfinding, introdotto da Kevin Lynch nel 
1960, indica i processi che hanno luogo quando le persone 
si orientano e si muovono nello spazio, che si traduce con 
l’azione. In merito a ciò sono state sviluppate numerose 
teorie su come si trovano i percorsi, di quali informazioni 
hanno bisogno le persone, come si comunicano tra loro le 
direzioni e come le capacità visive e verbali influenzano 
questo processo. È sempre Lynch a definire il wayfinding 
come «l’uso coerente e l’organizzazione degli indizi sen-
soriali che provengono dall’ambiente esterno» e affinché 
si realizzi le persone devono fare riferimento alla propria 
conoscenza spaziale e a una serie di capacità cognitive.
Ulteriori studi hanno identificato quattro classi di va-
riabili ambientali che maggiormente influenzano la pre-
stazione dell’utente:
–  accesso visivo alle informazioni;
–  grado di differenziazione architettonica;
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–  uso di segnaletica in modo da garantire una corretta 
identificazione o informazioni direzionali;
–  configurazione della planimetria.
Oltre a questi, gioca un ruolo altrettanto importante la fami-
liarità dell’utente con l’ambiente, puntualmente analizzata 
nei lavori di Weissman. Si comprende l’importante ruolo 
svolto dalle prove di evacuazione e dal sistematico utilizzo 
delle scale o uscite di sicurezza in condizioni ordinarie, che 
può aiutare la formazione di mappe mentali dell’ambiente 
e ridurre le possibili difficoltà in emergenza.
Figura 2 – L’impiego della segnaletica di sicurezza in 
ambienti complessi, dove il suo contenuto informativo 
può risultare compromesso dagli altri stimoli ambientali 
presenti e a volte molto più percepibili, che ne può com-
promettere la funzione benché dimensionata nel rispet-
to della normativa.
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3. Wayfinding ed evacuazione
In una pubblicazione del 1993, che ancora oggi costituisce 
un riferimento fondamentale per quanti si occupano di 
questo argomento, Ozel5 evidenzia il ruolo delle aspettative 
cognitive nella percezione ambientale e nel comportamen-
to durante l’evacuazione, mettendo in relazione i concetti 
della normativa con altri fattori ambientali e cognitivi.

































Tabella 1 – Interazione dei concetti relativi alle norme di 
sicurezza con i fattori ambientali che influenzano il com-
portamento di uscita da un edificio (Ozel, 1993).
–  Aspettative cognitive – Le diverse indicazioni norma-
tive possono avere un impatto sui fattori che agevola-
no la conoscenza spaziale delle persone. Nel caso della 
disposizione delle uscite di sicurezza, ad esempio, gli 
occupanti di un edificio si aspettano che le scale siano 
localizzate nella parte centrale o terminale di un corri-
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doio, mentre a volte, invece, queste zone possono essere 
solo un punto morto. In emergenza, inoltre, le persone 
tendono a precipitarsi verso gli atri centrali dell’edificio, 
gli ingressi o comunque gli spazi conosciuti o percorsi 
precedentemente coperti, da cui si aspettano di trovare 
disponibilità di uscite. Ciò significa che ogni elemento 
non previsto può a volte disorientare, risultando fatale.
–  Accesso visivo – Considerando l’accesso visivo alle in-
formazioni ambientali, la normativa richiede che le 
uscite di sicurezza siano “ragionevolmente contrappo-
ste” e distanziate tra loro, in modo da permettere di sce-
gliere tra i percorsi disponibili ed eventualmente com-
pensare l’impossibilità di utilizzarne una. La distanza 
può tuttavia determinare una certa difficoltà nella loro 
percezione, che si accentua nel caso di una planimetria 
complessa. Anche nel caso di vie d’uscita protette o che si 
realizzano mediante il passaggio tra compartimenti, l’ac-
cesso visivo può essere limitato, creando difficoltà nella 
formazione di una mappa cognitiva dell’edificio. In alcu-
ni casi le persone dovrebbero affidarsi prevalentemente 
alla segnaletica presente. In uno studio sull’evacuazione 
dai grattacieli è stato evidenziato che le persone hanno 
utilizzato prevalentemente una scala di uscita con un 
grosso pannello di vetro molto più di altre scale. In altre 
situazioni le scale aperte, in particolare quelle localizzate 
in posizioni fisicamente ben distinguibili venivano uti-
lizzate molto più frequentemente di altre. Queste confi-
gurazioni possono facilitare molto il wayfinding, mini-
mizzando la necessità di fare riferimento alla segnaleti-
ca. I percorsi di uscita chiusi, specialmente quelli proibiti 
durante la fruizione regolare e quotidiana di un edificio, 
sono meno adatti a essere riconosciuti in emergenza e 
più facilmente trascurati in tale circostanza.
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–  Differenziazione fisica – Così come i fumi generati 
da un incendio riducono la visibilità e quindi il tempo 
di esposizione agli indizi ambientali, anche un’archi-
tettura complessa può determinare qualche difficoltà. 
D’altra parte la creazione di interni uniformi e con poca 
differenziazione fisica può compromettere l’uso degli 
indizi per raggiungere un’uscita. Indagini in questo 
campo hanno evidenziato, ad esempio, che le pareti di-
pinte all’interno di un centro commerciale riescano a 
influenzare il riconoscimento delle uscite di sicurezza.
Figura 3 – Per evidenziare la porta nel contesto di una pa-
rete è necessario impiegare un adeguato contrasto cro-
matico; tra gli esempi proposti, in particolare, è quello di 
destra che ne permette la migliore percezione.
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Tabella 2 – Contrasti cromatici da impiegare in funziona 
delle diverse necessità, dove il fattore LRV (Light Reflec-
tance Value) si esprime in una scala di 0-100, con 0 = nero 
e 100 = bianco (da ISO/TC 59/SC  – “Building construction 
Accessibility and usability of the built environment”).
–  Segnaletica. La segnaletica viene solitamente utiliz-
zata per indirizzare verso un’uscita o altri presidi che 
altrimenti potrebbero richiedere del tempo per essere 
localizzati. Elementi standard, l’uso di un particolare 
codice colore e un maggiore accesso alle informazio-
ni certamente facilitano questo riconoscimento. Con-
siderando la pressione temporale e lo stress durante 
un’emergenza, gli indizi relativi alle uscite devono es-
sere chiaramente visibili e facilmente accessibili, spe-
obiettivo LRV esempi
Grandi superfici (pareti, 
pavimenti, porte, ecc),
 elementi e componenti 
per facilitare l’orienta-
mento (corrimano, inter-










cialmente in ambienti in cui è già presente un’abbon-
danza di stimoli ambientali (illuminazione, insegne, 
cartelloni, ecc.). L’attivazione emotiva riduce peraltro la 
gamma di informazioni che le persone sono in grado 
di utilizzare e anche una riduzione del campo percetti-
vo. Studi effettuati in queste circostanze hanno eviden-
ziato come solo il 7-8% delle persone abbia notato la 
presenza della segnaletica di sicurezza durante la fuga, 
evidenziando come la localizzazione della segnaletica 
stessa nel campo visivo abbia un’influenza fondamen-
tale su quello che sarà il suo successivo utilizzo.
–  Configurazione della pianta – Nell’interazione con 
l’ambiente, le persone cercano di attribuire agli oggetti 
proprietà come la simmetria, la regolarità e la continu-
ità. Le rappresentazioni grafiche degli edifici che pos-
siedono queste caratteristiche permettono agli utenti 
di crearsi delle mappe cognitive migliori, cioè in grado 
di facilitare il processo di wayfinding. Corridoi discon-
tinui, come poligoni complessi che non si chiudono, 
layout con corridoi concentrici, interni indifferenziati 
e simili, in cui gli occupanti siano incapaci di orien-
tarsi in relazione all’esterno, o layout leggermente 
irregolari, possono creare confusione e ostacolare il 
processo di wayfinding. Nella BS 7974 (Application of 
fire safety engineering principles to the design of bu-
ildins - Code of pratiche), ad esempio, viene dedicata 
particolare attenzione agli edifici che per complessità 
e dimensioni possono creare difficoltà di questo tipo 
durante un’evacuazione, associando valori dei tempi 
di pre-movimento superiori ad altri. 
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4. Il contributo delle mappe “voi siete qui”
Le mappe del tipo “voi siete qui” (traduzione letterale 
dall’inglese You Are Here – YAH) si pongono l’obiettivo 
di aiutare le persone a individuare la loro posizione nel 
contesto di un edificio e identificare dove sono collocate 
le possibili uscite, con i percorsi per raggiungerle.
Anche se richiamate da molte norme, non sempre vengo-
no redatte con la necessaria attenzione, limitandone la leg-
gibilità con elaborati grafici difficilmente leggibili da parte 
dei “non addetti ai lavori”, facendone perdere il potenziale 
contributo al processo di wayfinding. Per creare un “senso 
dello spazio” è possibile attingere agli esiti delle ricerche nel 
campo del design e della comunicazione grafico-visiva che 
hanno evidenziato l’importanza di alcuni criteri, tra i quali:
–  completezza, nel senso che la mappa deve contenere 
tutte le informazioni necessarie per adempiere a un 
determinato compito;
–  percettibilità, chiarezza sintattica e confusione visiva, 
che possono creare ostacoli a una facile percezione;
–  chiarezza semantica: simboli e caratteristiche della 
mappa devono avere un significato evidente, ovvero in 
grado di «spiegarsi da soli»; 
–  pragmatica: ne va considerata l’utilità, perché un buon 
design dovrebbe tenere in considerazione come, dove 
e quando l’informazione viene usata. Va posta quindi 
attenzione ai seguenti requisiti:
–  valutazione degli aspetti ambientali basati sulla  com-
plessità e sulle caratteristiche strutturali; 
–  posizionamento, per fornire chiari indizi sulla sua 
localizzazione;
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–  corrispondenza fra l’informazione rappresentata e 
quella immediatamente percettibile (allineamento 
all’ambiente, elementi architettonici, Landmark e il 
simbolo “voi siete qui”);
–  allineamento del testo nella mappa per essere letto 
senza richiedere di girare la testa;
–  evitare la ridondanza delle informazioni.  Poiché tali 
mappe devono fornire a chi le consulta informazio-
ni correnti circa la sua posizione nell’ambiente, le 
seguenti indicazioni possono aiutare i processi di 
orientamento;
–  corrispondenza: le mappe dovrebbero permettere di 
stabilire una corrispondenza fra l’informazione rap-
presentata e quella immediatamente percettibile.
5. Il contributo dell’informazione
Un’ulteriore condizione in grado di influenzare il wayfin-
ding in emergenza è costituita dalle modalità d’informa-
zione delle persone sulle azioni da intraprendere. In più oc-
casioni si è potuto evidenziare come le persone rispondano 
in modo molto lento alle segnalazioni erogate attraverso 
sistemi di allarme acustici (allarmi, sirene ecc.), al contra-
rio, invece, nel caso d’informazioni proposte con messag-
gi vocali con un maggior contenuto informativo. La cono-
scenza riduce, infatti, le possibili manifestazioni di panico, 
mettendo le persone in grado di attuare processi decisiona-
li corretti in relazione alle condizioni del contesto in cui si 
muovono. In questi casi la comunicazione verbale deve es-
sere semplice, diretta e veritiera: i tentativi di minimizzare 
la situazione possono arrecare confusione, impedendo alle 
persone di rispondere in modo appropriato.
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6. Conclusioni
Come già evidenziato in premessa, i problemi appena di-
scussi e la loro ricaduta sulla sicurezza in caso d’incendio 
sono stati esplicitamente considerati per la prima volta 
nella Circolare n. 4/02. Per questi un’accurata progetta-
zione finalizzata a rendere più fruibile un ambiente può 
contribuire in modo sostanziale anche a incrementare la 
sicurezza, in particolare nell’utilizzo dei percorsi in con-
dizioni di emergenza.
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Orientamento, mobilità  
e disabilità visiva
Corrado Bortolin
Grazie all’Università e a tutti i convenuti. Il mio inter-
vento focalizza l’attenzione sulla disabilità visiva e sulla 
mobilità e vorrei prendere spunto dalla grafica del nome 
di questa giornata, che è SicurezzAccessibile (descrizione 
della grafica: l’ultima lettera di “sicurezza” è anche l’ini-
zio di “accessibilità”). Questo ci insegna che dove finisce 
la sicurezza, in realtà, inizia l’accessibilità e che non si dà 
accessibilità senza sicurezza
La disabilità visiva può essere considerata – come è 
stato precedentemente sottolineato – come uno status, 
una condizione, cioè un’alterazione qualitativa e quan-
titativa delle strutture e dei processi di rilevamento e di 
trasmissione di stimoli distali, quali sono appunto gli sti-
moli elettromagnetici della banda del visibile. Questo sta-
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tus viene certificato da un documento clinico che attesta 
le condizioni fisiche della persona. Questo referto viene 
letto dal diretto interessato non tanto come una diagno-
si tecnica, quanto come una sentenza senza possibilità di 
appello. La disabilità visiva è, non dimentichiamolo, una 
dimensione umana che si gioca nella durata, una dimen-
sione psicologica del soggetto, è una sua specificità, è un 
modo di relazionarsi con il mondo circostante, un mondo 
che è invasivamente molto visivo. Questo determina la 
sua qualità, le sue condizioni di vita; non è una condizio-
ne occasionale di breve durata: spesso è un evento che si 
modifica nel tempo e spesso è una modificazione di tipo 
degenerativo e questo porta il soggetto a una modificazio-
ne costante del suo rapporto col mondo circostante.
Ora, l’intervento: la mobilità si colloca esattamente tra 
il soggetto e il suo ambiente. Oggi si parlerà di sicurezza, 
di disabilità e di leggibilità. La disabilità visiva, a seconda 
del suo grado di gravità, modifica le relazioni del sogget-
to con se stesso e con il mondo circostante, sia esso fisico 
che socio-culturale: la vista serve per poter evidenziare gli 
elementi del mondo circostante e regolarci con essi. Se 
sul nostro percorso c’è un ingombro possiamo decidere 
di avvicinarci, o di evitarlo, e abbiamo uno spazio-tempo 
proporzionale alla distanza tra noi e l’oggetto rilevato per 
organizzare e decidere cosa fare. Se non ci vedo, o ci vedo 
poco, evidenzio un oggetto sul mio percorso esattamente 
quando lo incontro o quando mi scontro con esso, e quin-
di lo spazio di decisione è uno spazio estremamente con-
tratto, estremamente ridotto, quasi istantaneo. 
Se pensiamo alla sicurezza, si parla di sicurezza sempre 
negli eventi dove abbiamo poco tempo per pensare a quello 
che dobbiamo fare; quando si parla di sicurezza l’idea è che 
dobbiamo scappare da qualche parte per raggiungere qual-
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che altro posto più sicuro di quello in cui ci troviamo. Ecco, 
in un evento di questo tipo un soggetto con disabilità visi-
va ha grosse difficoltà nel capire quale sia la migliore via di 
fuga. Non dobbiamo dimenticare che le indicazioni di sicu-
rezza e di comportamento, nel caso di fuga, sono supporta-
te esclusivamente da indicatori strettamente visivi. Anche 
la migliore cartellonistica, con il miglior contrasto, con il 
miglior font e con le migliori dimensioni presuppone una 
buona vista in una situazione di emergenza.
Allora c’è da chiedersi: la persona con disabilità visi-
va come può accedere a un’informazione che comunque 
gioca molto sul visivo, oltretutto nella foresta dei segnali 
e della segnaletica che spesso invade gli ambienti costrui-
ti? Un’indicazione ci è già giunta: la persona con disabilità 
visiva matura nel proprio status delle competenze di mo-
bilità e di orientamento che sono soprattutto competenze 
esperite. Significa che proprio la familiarità quotidiana col 
proprio ambiente, la sperimentazione vissuta giorno per 
giorno consente alla persona con disabilità visiva di costru-
ire mappe concettuali funzionali a una mobilità sicura. 
Se non ho sperimentato, precedentemente, il percorso 
che mi conduce alla via d’uscita, difficilmente la raggiun-
gerò in una stato di emergenza. Solo l’esperienza consoli-
data mi sarà utile nella necessità. Quindi la prima cosa è 
sperimentare lo spazio: la persona con disabilità visiva, coi 
proprio criteri, coi propri metodi, con le proprie strategie 
ha la possibilità di costruire una mappa concettuale effica-
ce. Ma quello che è più importante, quando si parla di si-
curezza, è non solo l’adeguamento, l’aggiornamento degli 
ambienti, ma è soprattutto creare buone prassi di sicurez-
za: noi possiamo anche avere i migliori ambienti sicuri, ma 
se non sperimentiamo, non consolidiamo personalmente 
delle buone prassi sicure, nessun’ambiente ci tutela. 
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Non appartiene molto alla nostra cultura esercitarci alla 
sicurezza: le strategie, anche neurofisiologiche, neuro-
biologiche di reazione al pericolo sono maturate, si sono 
sviluppate nella savana e probabilmente non sono molto 
adeguate alla foresta urbana; quindi i comportamenti in-
dividuali di fronte all’eveniente spesso sono quelli di rea-
zione panica, che creano spesso problemi a noi stessi e ai 
nostri simili. La domanda è: chi di noi ha sperimentato, 
sperimenta e potrebbe mettere in atto ora, in questo mo-
mento, visto che l’emergenza non è programmata – nes-
suno ci dice che tra 10 minuti c’è un incendio, che tra 10 
minuti arriva il terremoto. L’idea è: quanti di noi hanno 
metabolizzato buone prassi, comportamenti strutturati, 
di fugha, di evitamento, di sicurezza? Io no! Probabilmen-
te al primo segnale di allerta ciascuno di noi andrebbe 
all’arrembaggio del “Si salvi chi può!”, ciascuno a modo 
proprio: chi ci vede meglio e ha le gambe più buone forse 
correrà meglio di chi corre meno e ci vede meno. Penso che 
una delle sfide vincenti sia l’educare alla sicurezza. Quan-
to appartiene questo atteggiamento di prevenzione strut-
turata alla scuola? Quanto appartiene alla formazione al 
lavoro? Quanto appartiene a chi sta nei luoghi di lavoro? 
così come a chi sta in casa? Penso, con presunzione, poco, 
penso pochissimo. E quando l’evento accade o è accaduto 
c’è poco da ragionarci sopra, ormai è accaduto e c’è poco 
da fare; la sfida che noi lanciamo, che poi sarà sviluppata 
ulteriormente dalla collega Paola Lafhag, è che l’educazio-
ne alla mobilità è anche, è vero, educazione alla sicurezza, 
cioè instaurare nel soggetto buone prassi, gesti quotidia-
ni: ciò che mina la sicurezza, oltre alla “scala”, è la nostra 
disattenzione, la superficialità dei nostri atti, il gesto irri-
flesso: la borsa lasciata per terra sul percorso di fuga mina 
tutta la sicurezza e con essa l’investimento progettuale di 
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adeguamento di un edificio. Una borsa lasciata fuori luo-
go fa cascare immediatamente tutto un percorso, anche 
molto strutturato, di analisi progettuale sulla sicurezza. 
La sicurezza della struttura si gioca sulla responsabi-
lità individuale, tra accessibilità e responsabilità c’è una 
grossa familiarità; e questa familiarità va esercitata, cioè 
debbono essere creati e strutturati e mantenuti i meccani-
smi di reattività al pericolo. In molti paesi, le esercitazioni 
non sono l’evento folcloristico occasionale che fa tanto fe-
sta comunitaria. Esse sono buone prassi ripetute periodi-
camente in modo tale da essere ineriorizzate, come si fa al 
Pronto Soccorso. Sono comportamenti che rispettano un 
protocollo che viene messo in atto dal soggetto ad occhi 
chiusi, assolutamente in modo automatico: questo garan-
tisce la sicurezza, l’accessibilità. 
Le persone con disabilità visiva possono esercitare que-
sto nella frequentazione quotidiana, quando prendono 
possesso del luogo di lavoro insieme alle funzioni e al pro-
cesso educativo-formativo per l’espletamento della propria 
professione. Bisognerebbe esplorare e conoscere lo spazio 
nel quale si vive e lavora ed individuare all’interno di que-
sto spazio quello che gli adetti alla sicurezza hanno deciso 
essere il percorso di fuga o gli atteggiamenti da mettere 
in atto per la sicurezza. Questi percorsi vengono effettuati 
all’interno di processi formativi denominati Corsi di orien-
tamento e mobilità, che vengono svolti da persone qualifica-
te al caso e che hanno un percorso ben definito. 
Il problema dell’ipovisione è che “non si vede”. In questa 
sala ci sono molte più persone con disabilità visive di quanto 
non si veda e non si creda. L’attenzione alla visione e alla visi-
bilità ci sfugge di mano con estrema facilità, con evidenza. 
Nelle proiezioni delle slides abbiamo tenuto poco conto 
della qualità intrinseca in rapporto con la luminosità am-
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bientale. Ciò ha creato una scarsa leggibilità delle stesse con 
preclusione dell’accesso al loro contenuto, pur eccellente. 
La relazione ambientale è migliorata  quando qualcuno ha 
avuto l’accortezza di ridurre la luminosità dell’ambiente 
migliorando la qualità di un lavoro che era sicuramente 
molto molto eccellente. Ecco, una persona con disabili-
tà visiva ha avuto una difficoltà di accesso a quelle slides, 
così significative, forse maggiore di quanto non potessi-
mo averla noi “normovedenti”. Spesso è proprio su queste 
disattenzioni del quotidiano che si gioca la sicurezza e l’ac-
cessibilità. Non è la cosa in sé ma la relazione della stessa 
con lo sfondo ambientale nel quale si colloca che determi-
na la qualità dell’accessibilità e della sicurezza.
Nella disabilità visiva vengono ridotte, compromesse o 
addirittura annullate le possibilità di apprendimento per 
imitazione; cioè, in caso di necessità, cioè non posso osser-
vare il comportamento del mio vicino per individuare la 
strategia migliore; non mi aiuta perché non vedo il mio vi-
cino, o perché lo vedo poco e se si allontana da me un metro 
in più sparisce dal mio campo visivo. Il suo comportamen-
to non mi è in nessun caso di aiuto per individuare, nel ma-
rasma dell’evento, quale sia la scelta migliore. I comporta-
menti per imitazione decadono; non è detto che imitare sia 
sempre una grande virtù, però in alcune occasioni può an-
che essere salvifico, e questo potrebbe essere interessante. 
Decadute queste strategie e decaduta la possibilità di indi-
viduare visivamente i segnali rimane il fatto che l’esperien-
za personale e la maturazione di buone prassi rimangono 
ancora l’elemento vincente per una buona sicurezza.





Vigili del Fuoco di Trieste
In questo momento un vigile del fuoco che si propone in 
un incontro dove si discute sulla disabilità visiva fa pensa-
re all’evento del 6 aprile del Abruzzo e delle problematiche 
conseguenti alle repliche sismiche sulle persone disabili in 
genere. Per esempio, i campi di accoglienza della popola-
zione sono stati realizzati tenendo conto della presenza di 
persone disabili? Ovvero in queste circostanze cosa si fa per 
il disabile in un contesto già ostile per le persone normali? 
Infatti, ogni volta che si affronta questo tema ci si ac-
corge sempre di più che la materia è fortemente inter-
disciplinare e non affrontabile da un’unica prospettiva. 
Problematiche di sicurezza, di indipendenza motoria e di 
non emarginazione portano a considerare che, oltre agli 
aspetti tecnologici, bisogna considerare anche gli aspet-
ti psicologici, sociali e di comportamento. Non si tratta 
quindi di un concetto di progettazione, ma di un approc-
cio culturale di abbattere “le barriere degli abili”. 
163conclusioni
Abbiamo visto oggi che la diversa percezione del rischio, 
che la diversa percezione dell’immagine nello spazio e dei 
luoghi portano a reazioni diverse sia nell’ordinario, sia in 
situazioni di emergenza, che in condizioni di stress. Queste 
criticità si superano sfruttando tutte le capacità sensoriali 
e anche con un esercizio informativo, formativo, così come 
avviene nelle attività lavorative più rigorose. Ogni discipli-
na dovrebbe, quindi, occuparsi della disabilità come stimolo 
a perlustrare ogni nuova alternativa, sviluppando ricerche e 
conoscenze dei sensi alternativi e/o compensativi al fine di 
rimuovere ogni barriera all’utilizzo o fruibilità di uno stru-
mento, di un mezzo, di un ambiente o di un servizio.
Non si tratta pertanto, di rimuovere delle barriere, ma 
approcciarsi ad ogni situazione di usufruibilità: informa-
tica, sociale, tecnologica con una visione molto più ampia 
che valuti tutte le condizioni del contesto, come fosse un 
vestito tagliato e cucito addosso alla persona. 
Una usabilità quindi non solo tecnologica, ma che con-
sidera ogni condizioni al contorno dal contesto spaziale 
(i colori, i sensi), sociale, ambientale, psicologico fino al 
contesto culturale per formare ed addestrare l’utente disa-
bile a vivere una esistenza senza discriminazioni.
Confermiamo tutti la nostra disponibilità di tenere 
aperto questo tavolo dove confrontarci sulle nostre espe-
rienze ed idee per lo sviluppo di una disciplina che risulta 
tutt’ora ancora da esplorare e soprattutto considerare che 
ogni persona è discriminata al momento che non accede 
liberamente al suo benessere. 
Bisogna, pertanto, che questa iniziativa abbia il massi-
mo sviluppo e diffusione, soprattutto nei confronti dalle 
amministrazioni pubbliche ed imprenditoriali, proprio 
per creare quelle condizioni di visione allargata di questo 
mondo di “barriere create dagli abili”.
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